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INTRODUZIONE. 

Tl lustro e la opulenza della famiglia Abenante 
riconoscono origini ed ampliazioui dal barone Barnaba, 
maggior fratello di Emmanuele , Giuseppe , Gaetano e 
Francesco. 

I lumi, l’attività, la fortuna guidarono il primo ad 
un grado eminente di dovizie e di comodi. Egli trapas- 
sava nel l’i marzo dell’anno 1802, e rimaneva super- 
stiti larghi possedimenti nelle Calabrie e vasto negoziato 
in Napoli. Dei primi faceva erede il piccolo Lelio , fi- 
gliuolo del fratello Emmanuele, c concedeva il solo uso- 
frutto sopra T ex-feudo di Monestarace per la metà ai 
quattro fratelli Emmanuele, Gaetano, Fraucesca e Giu- 
seppe , ed al secondo un legato di due. 5 ooo. 

Emmanuele non meno avventuroso dello spento Bar- 
naba accresceva le sue risorse in patria, che non pen- 
sava di abbandonare per assumere il freno delle do- 
mestiche faccende nella capitale - Daltronde Gaetano sin 
da suoi primi anni aveva menala vita con Barnaba e pre- 
so parte essenziale nelle speculazioni ampie ed avventu- 
rose di costui. Parve quindi senno e prudenza dividere la 
duplice fortuna, provinciale e cittadina in due separate 
amministrazioni. Si esegui l'ingegno mediante pubblico 
istrumento del 2 aprile i 8 o 4 ~ In sede propria si di- 
scorreranno le parti , le clausole , i diritti , i doveri le 
dichiarazioni e le convenzioni importanti racchiusi 0 di- 
pendenti da quel titolo. Basti per ora ( anticipando di 
poco il lavoro ) conoscere di essere risultato lo inventa- 
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rio dello allivo in due. 371597. 68 oltre a due. 10000 
e più di generi, senza pesi o debiti: che cosi fissate e 
definite le risorse della casa, se ne confidò tutto il ca- 
rico a Gaetano c Francesco Abenante , eletti amministra- 
tori per esigere i larghi resti del negoziato: che si eb- 
bero costoro titoli , documenti , carte , scritture , poteri 
c facoltà di procedere c costringere i debitori all’adem- 
pimento delle assunte obbligazioni : che dessi , ( e con 
ispecialità Gaetano) trascurando colpevolmente, o vizio- 
samente operando distrussero la fortuna familiare , di 
cui gran parte volsero a personale profitto : che le fi- 
gliuole di Emmanuelc pel luDgo volgere di circa cinque 
lustri invano pretesero che il conto si rendesse , o che 
reso si discutesse: che alla per fine questo sospirato mo- 
mento si promise dalla seconda camera della. G. C. civ. 
con decisione del 7 marzo i84» profferita in grado di 
rinvio: che compiute le parti del procedimento davanti 
al giudice Ferrarelli ( delegato a questo oggetto ) dovranno 
definirsi dalla stessa G. C. civile le quistioni, i dubbi, 
le domande vicendevoli delle parti : che da ultimo per 
imprimere al nostro lavoro aspetto chiaro, ordinalo, ra- 
gionevole ; partiremo la presente fatica in due distinte 
categorie. 

La prima risguarderà lo introito: la seconda l’esito 
dell’amministrazione. Ed anche verranno suddivise ognu- 
na in più capi ; nei quali si apporteranno sopra la ma- 
teria controversa le regole di legge aflacenti al caso , 
e le speciali osservazioni con la maggiore brevità e pie- 
nezza per discoprire i danni gravissimi operati dagli am- 
ministratori. E così facendo diverrà più facile l’ inten- 
dimento dell’attuale trattazione, giacché si vedrà confor- 
me, modellata e seguace dell'ordine e della discussione 
serbata dai nostri stessi contraddittori. 
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INTROITO. 

CAPO I. 

Crediti non esatti da risponderne per colpa. 

L’ inventario annesso allo istrumento del 2 aprile 
i 8 o 4 offre tre distinte categorie: 1. crediti sostenuti dai 
libri e scritture del negoziato : 2. partite nascenti da 
titoli 0 civili 0 commerciali: 3 . generi in natura rimasi 
da Barnaba Àbcnante. . 

Gli stralciari amministratori nulla àn praticato per 
riscuoterne , nè anche un soldo. Essi ripresentano lo 
stato delle cose qual’ era e come trova vasi quando assun- 
sero il mandato, trentasette 'anni addietro. Credono di sde- 
bitarsi però della incorsa risponsabilità asseverando l’im- 
possibile 0 1 ’inulile tentativo che avrebber fatto, costan- 
do di essere quei nomi dei debitori effimeri ; prescritti 
i titoli commerciali pria della fondazione dello stralcio ; 
illusorie e vane le dichiarazioni , le confessioni , le spe- 
ranze , i fatti confessati in quel titolo solenne. Messi 
noi adunque nella necessità di abbattere l'assurdo siste- 
ma dell’ avversario avanzeremo nella dimostrazione, non 
solo disputando le parti dello istrumento del 2 aprile 1 8 o 4 ; 
(base e fondamento dello edilizio), ma coordinandovi gli 
argomenti , i fatti , i documenti , le pruove , e sin le 
stesse confessioni di Gaetano , ora con industria obblia- 
te; augurando di portare la causa nostra ( comeche giu- 
sta ed incontrastabile ) al maggior punto di evidenza 
che per noi tornerà possibile. 
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jj. 1. Prìncipi generali della materia comuni a tulle 
le categorie dello stralcio. 


L’ amministratore come ogni altro mandatario pre* 
sta verso del mandante la diligenza e la industria pari 
alto incarico. Egli debbe per la santità della fiducia in 
lui riposta compiere le parti di oueslo ed accorto padre 
di famiglia. 11 mancare a questi debiti lo rende» colpe- 
vole di lesa buona fede e quindi passibile del risarei* 
mento de’ danni verso del committente. 

Le leggi di ogni tempo proclamano questa verità 
suggerita dalla ragione, accolta dalla giustizia, applau- 
dita dagli uomini. 

Lo vigenti leggi civili (i) riproducono più laconi- 
camente le massime dettale dalla sapienza latina* Que- 
sta in vero si manifesta con più diffuse sentenze nelle 
seguenti parole. A procuratore ( rescrisse l’ Imperato- 
re ) (a), dolum et ohneu colpaè , non etiarn impro- 
visum casum praeslatuium esse , iurte auc tardate ma- 
nifeste declaratur. 

In re mandala (ò) non pecùnia soìum cuius. est 
certissimum mandali iudicium , verum eliam existima- 
tionis periculum est. Nam suae quìdem quisque rei mo- 
derator alque arbiler non omnia negolia , sed plerar 
que ex proprio facit; aliena fero negotia exacto 

OFFICIO GBRDNTUR. NbC QUICQUAU IN BORUU ADMINt- 
STRATIONB NEGLECTOM , AC DECLINATOSI COLPA BACO OH 
est. E sopra di queste leggi , e delle altre concordanti 
illustri giureconsulti anno esercitato il loro ingegno, di- 
chiarandole in modo ragionevole e giusto. Tra i primi 


m Art. 1863. 

(£) L. 13 Cod. mandati - L. H Cod. eodem-L. 8 §. X , 
» L. 9 ff. roderti. 

(3) L. Hi Cod. todtm. 
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scrive Giovanni Domat (i) I procuratori, ed altri ammi- 
nistratori sono obbligati e per onore , e per dovere di 
avere cura degli affari di ad si sono incaricali , e di 
usarvi non solo la buona fede , ma eziandio la di- 
licenza ED ESATTEZZA. 

Ed il Pothier ( 2 ) soggiunge che la ragione di tali 
precetti si è: è che colui il gitale s’incarica della ge- 
stione di un affare , s’ incarica di tutlociò che è ne- 
cessario per questa gestione . e per conseguenza di 
tutta la cura , e di tutta /’ abilità che essa richiede : 

SPONDET DILIGENTI AM ET INDUSTRI AM NEGOTIO PA- 
RE m. Egli manca dunque alla sua obbligazione , allor- 
quando egli non apporta per la gestion dell' affare tut- 
ta la cura , e tutta /' abilità che egli ha assunto di 
apportare , mediante l’ accettazione che egli ha fatto 
del mandalo; e per conseguente egli dee' esser te- 
nuto de' danni e degl' interessi che ne risulta- 
no C3) : • Il mandatario è tenuto non solamente 

DELLE COLPE IN COMMITTENDO , MA ANCUE DI QUELLE CnE 

sono in omittendo. Per esempio se colui che io ave- 
va incaricato della gestione di luti’ i miei affari , ed 
al quale , a questo fine , io aveva consegnato i mici 
titoli ( sembra che Pothier scriva pel caso nostro ) mi 

« fatto PERDERE I MIEI CREDITI , MANCANDO DI FAR- 
LI RICONOSCERE DA MIEI DEBITORI , O DI OPPORSI AD UN 
DECRETO DI RENI ÒHE FI ERANO IPOTECATI , NON r' È 

dubbio che egii ne su RispoNsiBiLE Chiuderà que- 
sta discussione una teorica magistrale dell - insigne Gio- 
vanni Vosr fi) espressa nelle seguenti frasi. Denique 
et damnwn reparet dolo ( procuralor vel mandatarius ), 


(1) Leggi aviti lom. 2 pag. 119 n. 4. 

(3) Trattalo del contrailo del mandalo eap. 3 art. 2. 
fffì Ibidem ri. 41. 

(1) In Ptnulectas Lib. 17 lit. I mandati , vel conira «. 9 . 
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PEL COLPA QOACVMQVE , ETIAM LEE ISSI II A , DATUM j eO 
quod aliena negotia exacto officio geri debent , jvec 
QOICQVAM IN EOHUM ADMINIST HAT IONE NEGLECTOM AC 
DECLINATOM COLPA VACO OH EST. Et hoc est , quod, VI- 
pianus quoque voltai in l. si procuralorem §. ultimo 
in medio ffi. h. t. cuin ait , mandatarium non teneri , 
si doltis non intervenerit nec culpa ; sub colpa gene- 
raliler posila omnes culpae species complectens. Eo 
modo , quo id edam factum in l. si negotia ffi. De ne- 
gotiis gestis. Quamvis enim l/pianus scripserit , nihil 
amplili» quam boriavi Jidem praeslare oporlere eum qui 
procurai , L. idemqite io ff. li. t. ac in bona fide es- 
se dicatur , qui dolo carel , sciendlu tamen , per 

BONAM FI DEH PRO SUBIECTA MATERIA DENOTAR l 1 1.LUD 
OH NE QUOD EX NATURA CONTRALTO S PRAESTARI DEBET : 
AC PROINDE COII MANDATI NATURA EXACTISSIUAH IN 
MANDATARIO DILIGENTI AM DESIDERET , IDEOQOE MAN- 
DATARIO S SIMPLICITER SO SCI PIE N DO MANDATUM SEMF.T 
OBBLIGAR ERIT AD PRAESTITIONF.M E1US . FI DEM DAT AH 
NON 1MPI.ET , NEC BONAM PRAESTAT FIDEM SI QUID 
M1NUS DILIGENTE!! CURET- QuOD AOTEM SOLIVS COLPAE 
LBFIS IN MANDATO PRAESTANDAE MF.NTIO FIAT IN L. 
8 3 ffi. DE REG. IORfS , PARUM STR1NGIT ; COM NON NE- 
GETOR , ETIAM LEE ISSI M AM IN MANDATUM VENIRE , 
IDEOQOE QUOD BUIC LEGI DEEST EX DICTIS l. l3 et 

2 / Cod. A. I. sopplendom est. Aon obslaj denique 
quod depositum solum dolwn , et latina cu/pam reci- 
piat. là enim ita placai t , quia in deposito nihil ge- 
rendovi , sed tantum aliquid custodiendum est , ad quam 
custodiam industria , et diligentia opus non est , adeo- 
qtte sufficit dolimi , et proximum dolo culpam abesse 
fdcmque praeslari: eum ex advcrso quid in mandato 
gerendomi suscipiatur , ad quod industria omnimodu de- 
sidera tur , ac proplerea fallii quoque Aie illud mon- 
dautem de se queri suaeque facilitali imputare debere , 
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quoti negligentiorì amico negotimn commiserit ; quippe 
quod in deposito quidem circa rem cuslodiendam locum 
habet ; at non ubi quis peritiam gercndi espresse vel 
tacite professus est; cum suscipere non debuissel, quod 
non callebat , et in quo intelligebat , vel intelligere de- 
bebat suam imperitiam aut imprudentiam alteri damno- 
sam fare (t). Volgendo al fatto le dottrine arrecale ve- 
dremo clic ben si adagiano alla causa nostra , nella 
quale si palesano gli amministratori dello Stralcio offesi 
c macchiati da ogni maniera di sospetti e di colpe. 

R u b a ic a I. 


Crediti desunti dai libri c scritture dello stralcio. 


Premesse le ragioni discorse per punti di leggi, di- 
scendiamo ora alla discussione degli assunti particolari 
della erede di Gaetano e di Francesco Abenante. 

I crediti annotati nello inventario annesso all’istru- 
mento e sottoscritto da costoro, e che pur confessarono di 
averli scrupolosamente desunti dai libri, conteggi, scritture 
e carte del negozialo, ascendono a due. 2g34oo. 57 - Essi 
per questa prima massa di credili , ( dei quali ne son 
debitori in via di rimborso verso degli amministrati ) de- 
boli scuse propongono contro rimproveri acerbi e fondati. 

Sta contro di loro la forza irresistibile del titolo au- 
tentico del 2 aprile 1804 , nel quale minutamente, e 
con aria di persuasione e di coscienza , con la quale 
sogliono parlare gli uomini che accertano il vero, que- 
ste cose si descrissero ed assicurarono. Per abbattere un 
cotanto presidio fa d’uopo di altri titoli , 0 fatti pro- 


(!) Addo L. idem turis 8 §. 1 in fine ff. ad legrm Aquiham. 
Vinti tu m Select. quaest. Lib. 1 cap. 5&. tV issinoseli in pandeel. 
h. t. n. 14. 
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banti ed escludenti le fermate dichiarazioni. Declinare 
gli effetti di un solenne istrumcnlo roborato dal ffiura- 
mciito col favore di voci vaghe , o di gratuite asserzio- 
ni è allentare alle maggiori garanlie , che le leggi pro- 
mettono e mantengono agli uomini stretti in ordini di 
società in compenso dei sacrifizi dei loro diritti. Non si 
sarebbe certi di nulla , se dopo il libero consentimento 
e la spontanea dichiarazione consegnati in un titolo pub- 
blico ed autentico fosse lecito di risalire retrogradando 
allo stato precedente al titolo , contraddirlo per fatti di- 
versamente in esso confessati , distruggerlo negli effetti 
per raziocini contrari alle stabilite e giurale convenzio- 
ni. Basterebbe sol questa generale avvertenza per col- 
pire di morte le mal tolte ripugnanze della contraddil- 
tricc : ma perchè vaghi di persuadere , più che di con- 
vincere, assolveremo tutta luterà la discussione mostran- 
do in essa il torto della pertinace resistenza: 

i . Por la forza c tenor dei patti fermati nello «stru- 
mento del 2 aprile iSof. 

2 . Per la scienza delle risorse del negozialo, antica 
e giusta negli amministratori; condizione propria c per- 
sonale di Gaetano Alienante. 

3 . Pei fatti consumali da costui dopo , in confor- 
mità cd in esecuzione di quello «strumento, 

§. 2. Analisi del tilolo del 2 aprite 4804. 

I. La serie dei palli stipulati in quella occasione 
ispirano ai leggitori la calma e la certezza con le quali 
i fratelli Abenante assestavano gli affari pertinenti al ne- 
goziato di Barnaba , ne liquidavano lo ammontare , ne 
provvedevano l’amministrazione in persona di Gaetano 
e Francesco. 

II. Le parti contraenti non meno nell’ assertiva » 
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che nella pattizia (t) non una, ma iterale volle dichia- 
rarono di costare ad essi per fallo e |>er coscienza l’am- 
montare dello attivo del negoziato di Barnaba. Essi per 
dar documento ed appoggio a sè medesimi ed agli avve- 
nire della incontrastabile verità che stipulavano, aggiun- 
sero di aver desunto lo inventario dei credili dopo minute 
investigazioni praticate sopra i libri, carteggio e scritture 
esistenti nella eredità e nella casa mercantile di NapolL 
Essi dubitando di una possibile» sconcordia tra di loro, 
rifermarono le solenni dichiarazioni con la rinunzia am- 
pissima a tutte e singole le eccezioni riguardanti la 
formazione di detto stato generale e dei bilanci sud- 
detti , ancorché per causa di omissione , o errore di 
calcolazione , nè chiederne rivistone o dismissione , 

DANDOLI PER VISTI E RIVISTI , DISCUSSI ED ESAMINA- 
TI ED ANCHE SPARSI AL VENTO E LACERATI , COSICCHÉ 
NIUN’ ALTRA OCCASIONE DI CONTENDERE VI RIMANGA. 

E si noti che s’ intese dai palteggianti di allontanare il 
dubbio intorno alle omissioni , e non alle soperchianze 
del bilancio ; tanto era nelle loro mente sicuro il vasto 
margine dei crediti dell’amministrazione! Dopo la rinun- 
zia alle possibili eccezioni concepita in maniera cosi este- 
sa e complessiva, osta perciò lo stipulato anche in questo 
senso ai tardivi ripieghi o pretesti della erede degli ammi- 
nistratori ; lauto maggiormente che il conto che ora si 
discute trovasi rendulo dal padre suo sin dal 19 otto- 
bre 1818, nudo delle obbiezioni di simil tempera che 
essa oggi propone ; al certo perchè f estinto Gaetano 
conscio e stipulatore delle cose dichiarate nello istrumento 
del 2 aprile 1 8o4 , non si sentiva I' animo di niegar 
tanto. Laonde lungi d’incontrarsi nel tenore di quello sti- 

(1) Vedete i §. XII , XIII , XIV c segnatamente il XV 
dell' istrumento del 2 aprile 1804 stampato per intero- come ap- 
pendice della presente memoria. 
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pillato elemento distrnttivo , o almeno ingenerante pre- 
sunzioni contrarie alle confessioni , vi si ritrovano patti 
espressi e nitide dichiarazioni , che cospirano mirabil- 
mente a rafforzarne il vigore. 

III. Gli amministratori Gaetano e Francesco Alie- 
nante , dopo di avere nei patti di sopra rammentati 
formalmente dichiarato che lo inventario , che si alli- 
gava allo istrumento era il frutto ricavato dai libri e 
scritture della casa ; in somma l' effetto della piena COGNI- 
ZIONE DEGLI AFFARI DEL NEGOZIATO, lo SOttOSCrivonO e ne Tl- 

coscono lo ammontare in esigenze sino a due. S67 1 67. 68, 
c lo ritengono come base e misura della loro gestione, 
ed in altri sensi come lor debito presunto; giacché per 
massima di legge è certo, -che l’attivo da riscuotersi ri- 
conosciuto dall’amministratore, costituisce un suo debito 
sino a clie non dimostri legittimamente , 0 T uso dello 
esatto , o l’ impossibilità di aver potuto esigere. 

Si conchiude dopo il lungo novero dei debitori in 
quel luogo : che i libri , madrefedi e scritture del ne- 
goziato esercitato dui fu D. Barnaba si sono rimasti 
presso del cavaliere D. Gaetano. Cosicché le confessioni 
di costui, non rimasero isolate ed in assertiva, ma ligate 
è nel fatto ricongiunte ai titoli sostenitori dei crediti : 
titoli che per questa prima somma di due. 293400. 56 
si rinvenivano nei documenti del negoziato, e che a lui 
stesso si consegnarono. 

IV. Ma che gli amministratori ritennero per indu- 
bitabile lo stato attivo del negozialo da essi stessi for- 
mato e confessato , lo svelano molti patti posteriori 
al XV, e massime il XX (1) , nel quale si prevede an- 
che il rinvenimento di altri crediti per caso omessi nel- 
lo inventario, e si stabilisce il dovere di aggregarli al 
medesimo a maggior debito degli amministratori. In 

(1) Si legga per intero sul piede della memoria. 
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fatti ci sarà data occasione di osservare in separata trat- 
tazione , che veramente altre partite si trascurano , e 
che discoperte dopo la creazione di quello istrumento , 
le riscosse Gaetano e di esse taluna ne allogò pure nel 
conto che offerse nel 1 8 1 8 ed il quale ora sta in disa- 
mina sotto la mano della G. C. civile (i). Ripugna as- 
sai ad ogni credibilità il sistema degli avversari, cioè, 
di dare ad intendere che i coniraeiiti del i8o4 , eran 
convinti in opposizione delle confessioni solenni che re- 
gistravano in quell’ atto intorno alla inesigibilità e futi- 
lità dello inventario. Ripugna il dividere con essi que- 
ste credenze, nel punto che veggonsi spinte le viste dei 
contraenti oltre i confini del convegno e delle cose pre- 
senti , sino a supporre 1’ aggregazione di altri cespiti 
ignoti o sfuggiti nella vastità dell' opulente fortuna di 
Barnaba : cespiti veramente da poi compresi , rinve- 
nuti ed esatti. 11 che smentisce luminosamente le inva- 
lide eccezioni fondate sul principio contraddetto e con- 
futato , di essere stato cioè quello inventario un' ampol- 
losa mostra di vanitoso ingegno , e nulla più. Che se 
anche ciò che non vi fu compreso si vede esistente e ve- 
race, quanto formò il suggello di quello stipulato lo fu 
senza dubbio del pari , sia per questo argomento , sia 
per l’ insita virtù delle dichiarazioni che contiene. 

V. Ma gli amministratori vivevano cosi sicuri e 
confidenti della certezza c vastità dello stralcio , che più 
patti si spendono intorno all’uso ed al fine delle future 
riscossioni. Col citato patto XX e co’ succedenti , gli am- 
miuislralori consultano innanzi tutto ai propri interessi 
fissando clic dei primi introiti si soddisfacesse Gaetano 
del suo legato di due. 5ooo a lui rimaso dal defunto 

(1) Queste partite sono due 933 dovuti dal Corpo della 
eittìi di Napoli sul ramo delta Lotteria , e due. 700 dovuti ed 
esatli dalla llejria Tesoreria. 
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fìarnaba: poi si rimborsasse Francesco di un’ arretrato di 
livelli in ducati 243o; indi Emmanucle di due. 20,000 
da lui versati tra la maggior somma di due. 36 o 39 per 
dismettere debiti ereditari : da ultimo il supero si rin- 
vestisse in compere di beni fondi. Tutte queste inversio- 
ni, sta per patto che si farebbero, prededotti i pesi e gli 
esiti della amministrazione. A meno che dopo Irentasetle 
anni non si volesse notar di follia coloro che stipularono 
quel solenne e voluminoso istrumento , non si può ra- 
gionevolmente supporre che per solo diletto di celiare 
cosi ferme, sagge, e gravi determinazioni avesser preso. 

La serie dunque delle convenzioni di quello islru- 
menlo cosi variamente ed iteralamente stabilite c rifer- 
mate s<Jpgnano da un lato qualunque più disteso comento 
per attribuire al titolo fede , credenza ed esecuzione; e 
ributtano dall' altro gli stentati pretesti degli avversari 
per rovesciarlo 0 combatterlo. 


J. 3. Particolari condizioni; proprie e personali di Gaetano Alie- 
nante - Quanto egli asseriva nell’ islrumento del 2 aprile 1804 
gli costava per coscienza e per abitudine. 

I. Se le dicerie dei contraddittori fossero spese per 
persona straniera alla famiglia ed agli interessi degli 
Abenanle , forse in alcun animo arrendevole ingenerar 
potrebbero sensi di compassionevole carità per avere scon- 
sigliatamente dichiarato cose non vere , ed assunto ob- 
bligazioni impossibili. Si potrebbe per costui nella propria 
mente sospendere per poco il giudizio nascente dallo stipu- 
lato contro di chi lo sottoscrisse; ma Gaetano Abenanle 
non à per se, nè anche Io sterile conforto dell infingimen- 
to e dell’ ignoranza sopra le cose asserite , affermate c 
stabilite nel i 8 o 4 - Egli dichiarava con piena scienza di 
fatto e si avvolgeva in faccende a lui palesi per coscien- 
za e per lunga pratica. 

II . Gaetano tra tutti fu sempre e costantemente com- 
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pagno di Barnaba nel vastissimo negoziato di Napoli. 
Egli per lungo andar di tempo spese 1 ’ opera c la in* 
dustria nelle faccende mercantili del fratello sino al pun- 
to «li reggerne sovranamente la somma e 1' andamento. 

In vero questi col suo testamento del 2 febbraio 
1802 gli fece legato di ducati booo perchè ( parla il 
defunto ) mi à assistilo negli affari di casa da più an- 
ni (t). E lo stesso Gaetano presenta tra i documenti soste- 
nitori dei suoi conti un certificato a lui rilasciato da 
D. Pasquale de Mauro del giorno 8 agosto 1817 (2). 
Costui dichiara di essere stato ai soldi di Barnaba Abenante 
perché commesso del suo studio mercantile. Di avervi rin- 
venuto sin dall’anno 1794 Gaetano Abenante, il quale 
regolava c disponeva di quello stabilimento, come di cosa 
propria. Risolveva qualunque interesse, conchiudeva qua- 
lunque negozio , menava al suo termine ogni trattativa 
usando facoltà e poteri dominicali ed assolute. Egli del 
continuo recavasi nelle Puglie per vegliare e sopranten- 
dcre alla regia amministrazione di Tresanti condotta da 
Barnaba. Infine tutto spedivasi per suo cenno e volere, 
appena talvolta conferendone col fratello. Questo docu- 
mento prezioso è prodotto da Gaetano : esso eloquentemen- 
te depone contro di lui per quanto contiene c dimostra. 
Per esso Gaélano riveste le guise ed il carattere di co- 
noscitore antico dello stato del negoziato dello estinto 
Barnaba, su del quale cadde lo istrumento del 2 aprile 
1804. Egli dunque ne sapeva al certo più degli altri 
fratelli , ed in ispecialità di Emmanuele , ebe sempre 
lontano ed inteso a presiedere alla fortuna domestica ed 
alle speculazioni commerciali di provincia , nulla 0 meno 


(!) Voi. 2 di Martucci: parole del testamento di Barnaba » 
fot. 26. 

(2) Fot. 173 del voi. 2 de' documenti presentati dalla crede di 
Gaetano in appoggio del conto. 
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assai di lui conosceva di tali faccende. Laonde quanto 
si disse , si confessò c si defiDÌ con si minuta indagine 
c preveggenza nel 1 8 o 4 fu il risul lamento della coscienza 
di Gaetano nata e fatta in lui certa per lunghissima 
abitudine. 

E questa scienza dobbiamo reputarla saldissima , 
giacché Gaetano non asseriva per altri , ma assumeva 
per sé stesso obblighi estesi e momentosi , e de' quali 
poteva ben dispensarsi, rifiutandoli. Ciò premesso : rie- 
sce impossibile a lui ed alla sua erede smentire la virtù 
dello stipulato , che acquista forza indistruttibile dalla 
congiunzione efficacissima di questi fatti sicuri e pruo- 
vati dallo stesso Gaetano , e che documentano in lui 
quella prescienza personale delle cose, che poi trasfuse 
in patto nello stipulalo del a aprile i8o4> 

III. Ma se fosse lontanamente vero che quanto si 
dichiarava e conveniva nell istrumcnto del i8o4 era effet- 
to di una fantastica esagerazione , riusciva ben facile a 
Gaetano ottener da’ fratelli una privata confessione assi- 
curante la certezza de’ fatti , ed a lui di futuro presidio 
per prosciogliersi dalla enorme responsabilità che gl im- 
poneva quello stipulato. Questo metodo di precauzione 
vedesi comunemente praticato da tulli coloro che al- 
tro dicono da quel che pensano in atti giuridici o con- 
venzionali. Diveniva di maggior necessità per Gaetano 
riscuotere queste assicurazioni , mentre non poteva, nè 
doveva ignorare le conseguenze del titolo inevitabili a 
suo danno, e gl' infausti effetti delle assunte gravissime 
obbligazioni. Il non vedersi in verun modo difeso costui 
dalle ordinarie cautele usitate in tali rincontri : di aver 
egli trascurato invece di dedurre tali eccezioni ne’ tem- 
pi prossimi all’ islrumento , e pel lungo giro di quattro 
lustri , sin che visse, consolida il giudizio di ogni uomo ra- 
gionevole , e con ^specialità de’ giudici della causa , il 
quale persuade a ritenere per indubitabili tutte le parli 
e le convenzioni racchiuse in quel titolo. 
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(j. 4. Falli propri di Gaetano Alienante consumali dopo , in 
cooformilk ed in esecuzione del titolo del 2 aprile 1804. 

I. La erede di coslui s’ infinge di sentir meno del- 
T estinto suo padre la forza dell' istrumento del i8o4- 
Che se poco piacesse altribuire alla serie degli argomenti 
innanzi presentati , profondo convincimento si trarreb- 
be dal quadro dei propri falli che dopo, in conformità, 
ed in esecuzione dello stipulato del 1 8 o 4 consumò Gae- 
tano nel lungo corso della sua amministrazione. 

II. Egli riferisce e confessa nello inventario alli- 
gato a quell’ istrumento (t) nelle cinque rubriche de’ 
crediti portati coinè parzialmente esalti moltissime esi- 
genze che vi si leggono minutamente registrate. Questa 
osservazione interessantissima , forse sfuggita allo stes- 
so avversario, cangia lo stalo delle quistioui relativamen- 
te al concetto della maggior parte dello attivo dello 
stralcio , e che ora forma la materia contabile nella di- 
scussione del conto. Perciocché Gaetano delle somme che 
assumeva di dar conto al fratello Emmanuele gran mar- 
gine ne avea già riscosso durante la vita di Barnaba , 
del quale fu compagno ed operosissimo istrumento nel- 
la gran mole delle sue operazioni mercantili. Il perchè 
per queste estese somme non vi è dubbio intorno alla 
veracità ed esistenza dei crediti, tanto precisamente im- 
portando la dichiarazione di avere esatto , la quale so- 
stanzialmente differisce nelle conseguenze e negli effetti 
di legge dall' altra di dovere esigere. 

T1I. E clic sia cosi: Gaetano ne’ primi bilanci spe- 
dili ad Emmanuele nel 3 i agosto t 8 o 5 e t 5 ottobre 
1807, (2) comunque monchi e scarni riporta varie esa- 
zioni precisamente ritratte dai debitori segnati nello in- 

(i) Fot. 33 Ad 1 volume di Martucci , e seguenti. 

(’i) Fot. 50 , 53 , e seguenti del / voi. di Martucci. 
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inventario , e precisamente nella categoria di coloro ( a 
dire dell’avversario) effìmeri ed inesistenti, poiché ri- 
cavali dal saldaconto di Barnaba senz' appoggio di verun 
titolo! ... Costoro corrispondono ai numeri 9, 10, i 3 , 
19 , 21 , 38 , 5 o, ed 82, dell inventario , e forti somme 
presentano nel loro insieme. Fra questi ( c Ira le molte, ) 
si leggono due partite: la prima del cavaliere Marincola 
per due. 4081.09 , e la seconda di Melchiorre Romano 
in due. 6397,20 ; e ciò senza parlare alla spicciolala 
dell’ ammontare specifico delle altre somme momentosis- 
sime , e che sarà facile rilevare dalla ispezione dell’ in- 
ventario (1). E lo stesso Gaetano nel conto notificato al- 
le figliuole di Emmanuele nel giorno 19 ottobre 1818 
( cioè a dire dopo il famoso giudicato del 20 aprile di 
quell’anno ) più ampiamente riferì gl’introiti da lui 
fatti dai debitori appunto della rubrica di coloio senza 
titoli e per soli accenni del saldaconlo (2). 

V. A prescindere dalle dichiarazioni quintuplicate 
sparse nello inventario di avere cioè esatto in parte, i va- 
lori componenti un largo margine dello stralcio , e che 
rifiutano qualunque indagine a difesa dcH’amminislrafore, 
discendiamo di buon grado alla disamina «Ielle speciali ec- 
cezioni di costui. Ed in questo esperimento corrono spon- 
tanee ed evidenti alla mente di ogni uomo le seguen- 
ti ragioni che rovesciano sin dalle fondamenta 1’ assur- 
da resistenza del contraddittore. 1 ,° Se i nomi de’ de- 
bitori registrati nella prima categoria dell’ inventario , 

( cioè a dire della lista di coloro tratti per vanità dal sal- 
daconto), si dovessero ritenere come fugace apparenza priva 
di verità , al certo che questa supposizione verrebbe smen- 


(f) foì. 35 , .9 6 a tergo, 37, 38 voi. 1 rii M artucci , e 
de’ luoghi corrispondenti dell appendice alla presente memoria, con- 
tenente per tenore l intrvv/eutu e C inventario del 1804. 
tot. 60 voi . 7 di Mattarci. 
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iilà dalle esazioni da Gaelano fatte per intero dii taluni 
di essi , come in esempio pc’ rilevanti valori di Marin- 
cola , e Romano. Se questi furon solventi , lo stesso si 
debbe credere per gli altri , sino a che si pruovi il con- 
trario. 

a.° E questa ragionevole presunzione maggiormente 
si rassoda dalle parziali riscossioni fatte per altri debito- 
ri della medesima categoria riportati De’ bilanci del i 8 o 5 , 
1807, e nel conto del 181 8, come ift esempio: le parti- 
te della Lotteria della città di Napoli, della Università 
di Briudesi, del duca Ciurmino di Palermo, e di altri 
molti, de’ quali torna superfluo inserirne i nomi. Sel’am- 
rainistratore porta una riscossione parziale ed in conto , 
procurata da taluni debitori, risente indubitatamente l’obr 
bligo di dimostrare il perché non abbia esalto il resto; 
mentre i crediti eran certi , esigibili e cominciata la ri- 
scossione, nè più compiuta. Quindi nel! assenza di que- 
ste pruove gli pesa sul capo obbligo indeclinabile di ri- 
sarcire del danno equivalente i suoi [Mandanti. 

V. E procedendo con raziocinio analogico in quanto 
al resto de’ debitori intatti da Gaetano, diciamo con tutta 
la fidanza che ispirano la ragione e le leggi , che cor 
stili corra gli stessi obblighi anche per questi , qualora 
non dimostri del pari, o la certa inesigibilità, o. di aver 
praticalo invano quanto era in lui per riscuotere. Im- 
perciocché se dello. stesso inventario., della medesima 
categoria , della identica natura erano tutti i debitori ; 
e per molli 0 interamente 0 parzialmente 1 amministra- 
tore ne à riscosso i debiti , succede i| dovere di chia- 
rire la inazione per gli altri, e ributtare la presunzione 
ragionevole della solvibilità anche di costoro che si eleva 
contro di lui. Questi fatti propri di Gaetano Alienante 
posteriori e dipendenti per lo appunto dallo incarico ri- 
cevuto con i’istrumcnlo del 2 aprile 1 8o4 vittoriosamente 
smentiscono il supposto di essere stata la lunga lista de’ 
debitori contenuta nella [vrima categoria tratta da’libri del 
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negoziato , ombra vana ed immaginaria; poiché Jai falli 
irrctrattabilmcnte consumati e confessati dallo stesso Gae- 
tano si rileva il contrario. E che cosi vada la cosa lo 
assicura egli stesso sotto la rubrica delle esazioni falle 
ed allogate nel conto del 1 8 1 8 (i), nel qual luogo com- 
parando l’ importare dello intero attivo a lui confidato 
in due. 371825. 01 , c l’ introito da lui fatto in du- 
cati e 363 . 97 , conchiude. con queste frasi: resta ad 
esigersi mie. 36886 i. o 4 ; riconoscendo a questo modo 
il rimanente degl’ obblighi suoi in verun modo giustifi- 
cati. Dichiarazione fallace paragonata con gli altri in- 
troiti da lui falli , e non riferiti. 

VI. E che anche i nomi de’ debitori compresi nella 
categoria de’tratti dal saldaconto erano sostenuti da tito- 
li , si raccoglie non meno dalle esazioni fotte , e con- 
fessate da Gaetano , e le quali presuppongono i debiti 
certi e pruovati, ma pure dalla seconda osservazione stril- 
la da lui medesimo nello stesso conto dei 1818 c nel 
medesimo luogo in questi termini: Quasi tutte le parlile 
menzionale nel notamento delle scritture rinvenute dopo 
la morte del barone D. Barnaba sono compresi nei conti 
de’ rispettivi debitori portali nel suddetto stralcio, pur 
Multavo Ita delle scritture saranno esibite tali quali , e 
più di questo non si può pretendere . 

VII. Ed in maggior conferma delle cose innanzi 
espresse, rileviamo anche un’altra contraddizione stoma- 
chevole si , ma svelalrice della violata fede del manda- 
to. Era preveduta nel patto XXI dell’istrumento del 1804. 
la inversione del corrispondente danaro per le spose di 
primo stabilimento della novella amministrazione. Gaeta- 
no , il quale non sapeva, nè aveva modo di giustificare 
la somma di due. 3444 - 89 (2), tenta di colorirla sotto 


(l) Fot. 60 a tergo. Fot. 1 di Mariucci. 

(3) Fot. Ha ter. del voi. de' documenti fin sentati dalla arde 
di Gaetano Alenante in ajipoggio del conto. 
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le forine delle spese che avrebbe erogalo per la istalla- 
zione dello stralcio nella osservazione 7." del conto , e 
nella quale si riporta all’ articolo summeulovalo dell’istru- 
inento del 1804. Dunque di quel titolo Gaetano invoca 
i palli che a lui crede giovevoli , c ritiene come cosa 
non effimera la sua gestione, tanto da portare come esito 
di prime spese più migliaia di ducati. Di poi oltre a que- 
sto argomento, esiste tra i documenti da lui esibiti in so- 
stegno del conto (1), uno preziosissimo, cioè il ricevo di 
Bartolomeo Togna. Costui era il contabile dello stralcio, 
e Gaetano per queste cure gli corrispondeva 1 ’ annuo sti- 
pendio di due. 3 oo , oltre alle largizioni ne’ giorni so- 
lenni dell'anno; e questo pagamento si vede corrisposto 
fino al 1810. Non mai si è visto che per una gestione 
immaginaria, e del cui risullaniculo appena, se ne scorge 
il frullo nella tenue cifra di ducali z 3 -z 6 . 97 ( quanti 
ne segna introitali ) si sia sofferto gratuitamente un esito 
pel solo razionale dì due. 3 oo per ogni anno : pensione 
ora non lieve , e di que’ tempi vistosa e decente per 
ogni vasto negoziato. Nè questo è tutto, giacché vedre- 
mo in appresso ed in propria sede le spese di liti , gli 
onorari agli avvocali , le ingenti multe per dazi tran- 
satti col Governo , ed infiniti altri esiti , i quali tutti 
dimostrano la reale opulenza , e la effettiva e non im- 
maginaria grandiosità dello stralcio. In somma tutti que- 
sti pesi amministrativi , e de’ quali se ne fa carico ai 
mandanti sono a credere degli avversari degli ornati co- 
lossali di uno edifizio, che non avrebbe mai esistito! . . 
Ripugnanza evidente, e. che la gravità della materia che 
trattiamo non la fa degna di confutazione. 


(!) Fai. fi.) ilei 2. v. de documenti della figlia di Gaetano. 
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Rubrica TI. 


Crediti sostenuti da titoli commerciali , o civili. 

5. Inutilità delle eccezioni della parte avversa. 

I. Questa categoria speciale di crediti getta la somma 
di due. 78767.12. Or per questo ragguardevole valsente 
gli amministratori àn fatto ancor meno di quel poco , 
che dicono di aver praticato pe’ debitori tratti dal salda- 
conto. E poiché sono usali ai paradossi ed alle imprese 
stupende, tentano con maraviglioso, incredibile ardimen- 
to di troncare di un colpo i lacci che gli stringono assu- 
mendo , che tutti questi titoli erano già prescritti , o ri- 
conosciuti inesigibili al tempo dell’ istrumento del 1 8o4. 
Questo assunto è ancor più strano di ogni altro , men- 
tre involge nelle sue imcompalibililà anche un errore 
di dritto. 

II. Innanzi ogni altra cosa si offre nella causa at- 
tuale un raro contrasto di fatti e confessioni degli stessi 
amministratori Gaetano e Francesco Abenante, i quali si 
aggirano perennemente in un cerchio di confessioni , 
mancamenti , più certe dichiarazioni e colpe maggiori. 

Essi (e Gaetano specialmente ), dai debitori imma- 
ginari solamente indicati da' saldaconti anno ricavato del- 
le forti somme tome addietro abbiamo dimostralo ; per 
gli altri poi sostenuti da titoli espliciti sono rimasi pie- 
namente inoffensivi , senza tentarli nemmeno del paga- 
mento , o giustificare in altra guisa l'impossibile esazio- 
ne. Se riuscì facile agli amministratori costringere i pri- 
mi , era più facile perseguire i secondi , e da postoro 
raccogliere in preferenza i frutti della loro comandala 
diligenza. 

IH. Basterebbe ciò solo per ottener condanna del- 
1' equivalente contro degli amministratori , ma piace sin 
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nel fondo ributtare le fallaci obbiezioni che si propongono. 

Tra i due. 73767. 12 ve ne ànno due. 48896.08 
di crediti sostenuti 0 da titoli civili , 0 commerciali de- 
bitamente protestati, ovvero nascenti da conti mercanti- 
li (1). Certamente per questi , de’ quali il più antico 
segna l'anno 1794 non militerebbe la prescrizione quin- 
quennale ( se pure si potesse invocare al caso per tutti); 
giacché legalmente contestati i titoli , e tuttora robusti 
del loro vigore, nè ingiuriati dal tempo, creavano ne- 
gli amministratori necessità di azione contro i morosi 0 
renitenti per lo adempimento del mandato. Ma oltre a 
queste osservazioni irrecusabili , sottentrano le disposizio- 
ni legislative imperanti al tempo in cui fu stipulato 
ristrumento del i 8 o 4 - Per le leggi del Regno non era 
stabilita la prescrizione quinquennale in materia com- 
merciale , come vollero da poi i nuovi ordini invalsi con 
la militare occupazione , ma invece il debitore non go- 
deva mai di tal presidio per la coscienza del debito , 
come ognuno sa pel dettato della prammatica III. de 
praescriptiordbus. È comune insegnamento (rilevasi dal- 
l’ epigrafe della prammatica ) che per definire le dubbie 
controversie che del continuo si elevavano sul proposito 
delle incorse ed opposte prescrizioni in varie materie , fu 
commesso al S. R. C. di sciorre le dubbictà presenti , e 
dar certe norme per le contese avvenire. Ed il S. C. in 
quella prammatica ( alzata in legge ) generalmente dispose 
per tutte le materie in questi sensi: Praescriplioni, qua 
actiones exlinguuntur , in quocvmque regni foro lo- 
cwn esse oporlcre. Si distende quel Senato a proibire 
il benefizio della prescrizione al debitore, o al suo ere- 
de : a concederla al terzo possessore , per lo trascorri- 
mento di trent’ anni, ed a fissare le prescrizioni più bre- 


(1) I nomi di costoro si leggono segnati in carattere corsi- 
vo nello inventario stampato compagno del presente lavoro. 
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vi in casi s;>ecia!i che quivi sono noverati. Ma queste 
particolari disposizioni seguono il gravissimo esordio : 
Praeterea in quaesUoniòns infra natalis , ubi nullae a 

LITIO JTOIUBUS SCBIPTUBAE PRODUCTAE SU UT , SITE PU- 
BLIC AE, SITE PRIEAT.iE NON PRAESCRIPTION1S OPE , SEI! 
FI PRESUNPTAE SOLVTIONIS ITA DECERNENMU PUTJT. 

Cosicché anche nei casi contemplali di maggior favore 
si richiede come necessaria condizione il difetto del ti- 
tolo, mentre nella presenza di questo, impera la regola 
generale della sancita imprescrittibilità del debito. Ol- 
treché nel novero delle materie per le prescrizioni di 
minor tempo, non si legge contemplala la commerciale, 
per modo che per questa sta salda ed in tutto il suo vi- 
gore la regola generalmente slnbilita , e manifestamente 
espressa nelle parole di generico significato : quocvmque 
regni rouo, nel quale va inclusa al certo la giuridizione 
commerciale. Dallronde nelle quattordici prammatiche de 
Literis Cambii , nelle quali si discorre tutta la materia 
convenevole al suggetto, non s’incontra veruna disposizio- 
ne che colpisca della prescrizione lustrale le tratte mer- 
cantili. Che se anche una ve ne fosse, sarebbe stata in- 
dubitatamente abrogata dalla citata prammatica III, ulti- 
ma per tempo, ed universale per autorità. 

IV. Dagli slessi amministratori nell’ istrumenlo del 
iSo4 c segnalamento nel patto XX si riconobbe, non la 
inesigibilità , ma la esigibilità de’ crediti , sol che qual- 
che cosa si facesse [ter liquidarli e riscuoterli. Ed ap- 
punto perchè pendevano cou taluni debitori conti e car- 
teggi , si concessero agli amministratori le opportune e 
piene facoltà ut alter ego di convenire, concordare, trat- 
tare e transigere i debitori , conteggiare , trarre cambia- 
li , inviar precure, nominare avvocali, rivocarli, esigere 
per banco, c quietarli. Insomma furono rivestili de’ di- 
ritti c poteri necessari per recare ogni cosa al suo ter- 
mine. E tutto questo era consentaneo alla natura del ne- 
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gozio, mentre tra i vasti avanzi di un’enorme casa mer- 
cantile non può supporsi, o desiderarsi tutto netto e spe- 
dito, ma le cose rimangono «illegale in modo nel quale 
le pone e le rìmena un complesso di vicendevoli relazio- 
ni ed interessi. Tutte le case commerciali anno nel por- 
tafoglio cospicue esazioni , la di cui esistenza è certo 
documento di opulenza , non indizio di miseria. 

■Ciò precesso: sostenere che nulla essendosi fatto , 
a nulla sicn tenuti gli amministratori è concetto pro- 
prio soltanto di chi fosse preso da mal di follia , e 
che tutto si faccia lecito nella disperata vicenda in cui 
si vede costituito. 

V. La responsabilità pel risarcimento del danno è 
divenuta inevitabile per gli amministratori , dacché que J 
titoli ellìcaci nelle di loro mani allorché li ricevettero, 
si sono veramente prescritti per la succedente legislazio- 
ne , la quale à liberato per un quinquennio i debitori 
commerciali, e per un trentennio i civili ad onta del 
titolo vizioso , o della mala fede. Quindi la inazione 
degli amministratori protratta sino al i84o , epoca in 
cui per la prima volta anno esibito i titoli creditori 
loro confidati , à messo le credi di Emmanuelc Alie- 
nante nella dura condizione di tolerare la perdita ir- 
reparabile di tuli’ i crediti , giacché ora veramente i ti- 
toli son prescritti ,- e torna infruttuosa la diligenza, che 
efficace , feconda e giovevole sarchile riuscita in tem- 
po proprio, se fosse stata esercitala a cura de’ mandatari. 

VI. Ed a questo proposito giova osservare , che 
por gli amministratori la gestione era volontaria , non' 
forzante , perciò nissuna necessità di pazienza , o di 
compromissione per essi. La riscossione de detti credi- 
ti ( sono parole del patto XX ) , e smercio di detti 
generi si è stabilito doversi fare a forma di stralcio 
da essi signori cavalieri D. Francesco , e D. Gaeta- 
no , da ora e fintantoché parerà' e piacerà' a 
CIASCUNO DI ESSI SIGNORI FRATELLI. 
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Dunque gli amministratori se veramente scorgevano 
difficile, anzi essenzialmente effimera la materia contabile, 
avevano il bel mezzo di raggiugncrc il doppio scopo, del- 
la salvata responsabilità per essi, e della serbata integri- 
tà degl’interessi de’ mandanti, rassegnando l’amministra- 
zione, la quale non erano obbligati di sostenere a tem- 
po prefisso. Cosi facendo ed operando in epoche vicine 
all’ istruinenlo del i 8 o 4 , vivente Emmanuele , non pro- 
scritti per ancora i titoli, vivo lo stato delle cose, viven- 
ti i debitori , fresca la memoria degli avvenimenti e de- 
gli affari, avrebbero prestato al mandante i mezzi e le 
speranze di provvedere direttamente a’proprì bisogni , e di 
tentare ed ottenere ciò che credettero di non potere , o 
meglio dolosamente essi non vollero praticare. 

Che se poi gli amministratori manomettendo gl’ inte- 
ressi del mandante, abusando la fede del mandato, lungi 
dal dimettersi àn continuato ad amministrare sino all’an- 
no 1819 ( cioè a dire anche dopo il rendimento del 
conto ) , come risulta dagl’ introiti fatti dalla città di 
Napoli pel ramo della lotteria (1) , ed àn perciò con- 
giurato consigliatamente alla rovina e dispersione di 
sì vasta fortuna è giustizia di natura e di legge che 
rimborsino per equivalenti condanne le figliuole di Em- 
mnnuele cosi barbaramente spogliate di quanto era og- 
getto di grandi speranze e d’illimitate risorse. 

Rubrica III. 


Generi in natura rimati dà Barnaba nel negoziale. 

I. Anche per questa categoria serba la erede di 
Gaetano lo stesso linguaggio che per le altre dei cre- 

fO Fol. 63 , e 64 voi. 1 di Martucà. 
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dili discorsi negli articoli precedenti , cioè a dire che 
i generi non si riducono ad altro che ad una carrozza 
usata ed un paio di cavalli : che quelli non furono dati 
in amministrazione a Gaetano per esigersi : che infine 
non vi erano titoli per ripeterli. 

II. Da queste eccezioni si rileva facilmente che l’av- 
versario, o non à letto riposalameute l’inventario annesso 
all' islrumenlo del i8o4, o s’ infìnge d’ ignorarlo. I ge- 
neri rimasi a riscuotere non si leggono nel luogo dove 
crede di rinvenirli, ma sibbeue nello inventario di tutti 
i debitori del negoziato, e che forma ( come le mille vol- 
te abbiam detto e dimostrato ) la lista del carico da esi- 
gere confidato alle cure degli amministratori , e con 
ispecialilà .agli uflizi di Gaetano Abenantc. Di fatto sot- 
to l’articolo XXXVI. n. 3 dello inventario sta il conto 
che risguarda Ignazio Buonocore , e sotto l’ art. CVIII 
mini, a , 3 , 4 , c 3 si veggono registrati i conti re- 
lativi a Gennaro Attanasio , ed Orazio Panzini. Laon- 
de sono essi allogati tra le esazioni che dovevansi re- 
care in atto da Gaetano e facienti parte de' debitori del- 
la prima categoria tratti dai saldaconli (i). Se dunque 
sono registrati tra le partite ad esigersi, non lice dubi- 
tare che essi formarono certamente un carico dell’ am- 
ministrazione. Nella rubrica detta: aggregazioni si ripe- 
te per indicazione la partita de’grani di Ignazio Buono- 
core , e si aggiugne quella della pece navale di Barto- 
lomeo di Biasio iu ducati 3644- 83. 

III. Non men fallace è I’ altro assunto di essere 
questi generi stati accredenzali da Barnaba senza cau- 
tele, mentre la confessione di Gaetano parla in contrario. 
Ne’ luoghi indicati ( cioè nell’ inventario sottoscritto da 
Gaetano , e Francesco Abenante ) si pone il debito in- 
tero di ciascun debitore - si sottraggono poi le somme 


(4) Fot. 38 dello voi 1. 
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pagale a conto precisamente a Gaetano , ed in ultimo si 
segna la resta ad esigere. Per Ignazio Buonocore il re- 
sto ad esigere confessato da Gaetano, è in ev 2116.80 

Per Gennaro Attanasio è in— ev 2750.00 

Per Orazio Panzini è in — — 1 883 . 60 


6750.40 

IV. E qui giunti si ripresenta spontanea la rifles- 
sione più volte fatta di sopra , cioè a dire che questi 
crediti erano al par degli altri effettivi , tanto che in 
parte si veggono soddisfatti allo stesso Gaetano. Se di 
queste esigenze in generi in quello inventario à dichia- 
rato Gaetano di averne riscosso degli acconti , ne con- 
segue indubitatamente che i debitori non erano decotti: 
che vi erano titoli e mezzi legali per costringerli : che 
in fine tornava facile a lui la esazione. Di fatti se Gae- 
tano un momento prima del giorno 2 aprile i8o4 riu- 
scì a riscuoterne una parte , dopo di questo giorno po- 
teva esigere il resto. Che se poi gli fosse tornato im- 
possibile rintendimenfo gli era forza documentare le pra- 
tiche diligenti da lui usate , ed il verun fruito che ne 
colse. Egli per opposto, come pel resto della sua gestio- 
ne, anche per questi capi, dice di nulla aver fatto, che 
anzi nel suo conto assume, ma non prova, di essere fal- 
lito Ignazio Buonocore. 11 certo in questo miserando af- 
fare sj è che Gaetano à transatto ed imborsato gran par- 
te della fortuna a lui confidata, e dopo treulaselle anni 
di vani lamenti , cerca e spera di sdebitarsi di circa 
due. 5 ooooo in una sola frase, cioè sostenendo di nulla 
aver fatto, perchè tutto inesigibile, e di carpire il re- 
sto , se fortuna lo aiuta. Queste parole ( a suo giudi- 
zio ) sarebbero capaci per magico incanto di abbattere 
le confessioni solenui registrate nel pubblico istrumenlo 
e nell’ inventario annessovi del i8o4; di distruggere i 
fatti propri di lui consumati in tempo non sospetto e 
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che di quel titolo avvalorano la fermezza ; di mano- 
mettere in fine non solo la santità delle leggi e delle 
convenzioni di buona fede consentite , ma pure 1* inte- 
resse grandioso delle figliuole sventurate di Emmanuele 
Abenante da lui sperduti ed abissati. 

capo n. 

Discussione degli argomenti estrinseci importanti la 
idea della floridezza del negoziato di Barnaba. 

§. 6. Elementi di convinzione per fatti precedenti al i804. 


I. Gli avversari tra le molte dicerié sparse nelle 
osservazioni sopra le opposizioni fatte al conto in esame, 
vorrebbero dimostrare la impossibilità della fortuna di 
Barnaba nel i 8 o 4 dalla scarsa finanza familiare prece- 
dente quell’ epoca. Questo concetto abbencbè straniero e 
di nessuna influenza alle fatte dimostrazioni, pur nondi- 
meno è come gli altri cadevole e fallace. Le lettere 
che si attribuiscono ad Emmanuele Abenante van diviso 
in due epoche, cioè prima del 1 802 , tempo della morte 
di Barnaba; e dopo di tal epoca sino al 1809. Quelle 
del periodo precedente, vale a dire del 1799 e 1800 
spirano rimproveri e querele contro di Barnaba e di ; 

Gaetano , comeche taciti e rassegnali ; ed i quali muo- 
vevano non 60I0 dalle luttnose condizioni de’tcmpi ( era 
il 1799 )(*), ma pure dal metodo oppressivo esercitato 
da Barnaba d'impoverire Emmanuele in Rossano per ar- 
ricchire la casa in Napoli che principalmente reggeva 
a suo piacere Gaetano: verità confessala nell’islrumento 
del 2 aprile i 8 o 4 (e precisamente nel patto XIV ) (s) 

Del quale si dice che : lo sbilancio dipende non solo dal 
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metodo tenuto dal dettò fu barone D. Barnaba di far 

PIOMBARE COSTANTEMENTE NELLA CASA IN QUESTA CA- 
PITALE I GENERI ACQUISTATI IN QUELLA DI RISSANO , 
0 IL LORO PRODOTTO , DIMODOCHÉ QUELLA IMPINGUANE 
DOSI RIMANEVA QUESTA CIRCOSCRITTA NELLE OPERAZIO- 
NI pendenti. Da queste origini e «la queste urgenze 
pressantissime nelle quali era messo Etnmannele da Bar- 
naba, muovevano le sue laineutaoze intese a dichiarare 
la impossibilità di resistere con le sole risorse provinciali 
allo spensierato spendere ed all' improvvido andamento 
del negoziato di Napoli. In questi sensi parlano le let- 
tere del 9 aprile 1800 , dei 20 settembre dello stes- 
so anno, e segnatamente quella del 9 agosto 1 80 1 (1), 
nella quale Etamanueie dopo i mesti racconti delle pa- 
zienze lolerale ne’ rivolgimenti degli anni antecedenti , 
e che ancora duravano, dice che se per nostra disgra- 
zia gli affari in guest’ anno sono andati alquanto a tra- 
verso , credo non avere io causa. Quanto mi s' impu- 
tano DELLE CONTINUE TRATTE NON OSTANTE LE PROIBI- 
ZIONI FATTBMISI , PORREI SAPERE DI GRAZIA CHE POS- 
SO IO FARE DOPO CHE 1 GENERI MANDATI SI SONO CON- 
SUMATI COSTI’, ED I POSSESSORI PRESSANO PER l’ ADEM- 
PIMENTO. In questo tenore continua Einmauuele a que- 
relarsi , adombrando nella infermità letale del fratello 
Barnaba (che veramente morì nel 27 marzo 1802 ) la 
vita scioperala di Gaetano, in man del quale si concen- 
trava quasi tutta la somma delle speculazioni della Ca- 
pitale , siccome per lo innanzi abbiamo dimostrato , • 
si rileva dallo inventario de' crediti, nel quale quasi tut- 
te le esigenze, sia iu danaro , sia in generi si porta- 
no fatte da costui. Del pari nella lettera del 19 ago- 
ito i8oi (2) ripiglia Emmanuele le sue doglianze di- 


(V) Fot. 169 voi. 1 di Martucci. 
(2) Pag. 17 1 ibidem. 
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cendo : Io ho faticato con tutta I estensione della mia 
attività ; credo afer fatto negoziati lucrosi , non 
SONO stato che un cieco esecutore delle disposi- 
zioni DI costi': ho PROFUSO TUTTO CON INDEBITARSI! 
CON CHIUNQUE , CREDENDO ALLARGARE COSTI’ E FAR LU- 
CRO , NON HO GIOCATO , NON HO BARATTATO , ED ORA 

fedo diffidenza ; cosa che mi trafigge al vivo più 
delle conseguenze che sto mirando. 

II. È chiaro che per le cagioni addilate , e tulle 
personali ad Emmanuele, costui si doleva, c nou della 
fortuna, ma delle soverchierie fraterne. Spento Barnaba, 
e fatto il piccolo Lelio suo figlio erede dello zio, come 
d'altra banda divenuto egli libero disposilore delle risorse 
familiari, sia per proprio diritto, sia per le ragioni eredi- 
tarie di suo figlio, sia in fine per la uniformità nelle risolu- 
zioni ed eseguimento degli altari, duerso linguaggio*ten- 
ne nelle lettere del secondo periodo, cioè dopo del 1802 . 
In fatti in quella del a3 gennaio i8o3 diretta al fra- 
tello Gaetano dopo di avere raccomandato egli la parsi- 
monia nello spendere ( 1 ) in questi termini: A voi al- 
tro non so insinuarvi che condurvi con prudenza con- 
tentarlo per quanto sarà possibile ( si recava in Napo- 
li 1' altro fratello Francesco ) cercare il risparmio 
che le circostanze portono , mentre per parte mia 
sarò sempre costante, ed uguale bramando f unione di 
tutti per così far risplendere la casa avendo effetto tale 
unione , quando da costì non si vogliono prendere mire 

STRANE CHE MANDEREBBERO TUTTO IN BUINA. E dopo tali 

esortazioni fraterne , scende Emmanuele a parlare dello 
stato della famiglia e si esprime in questi sensi : con 
{letta mia ( altra lettera precedente non comunicata dal- 
1 ’ avversario ) , li ho dettagliato che sia per il passa- 


(1) Fot. 176 attr . , e 175 voi. 1 di Mariucci : lettera inlo- 
rci tante. 
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to ho fatto colare costì non solo tutto il prodotto degli 
effetti della nostra casa , ma benanche tulio l’ altro 
delle mie fatiche , nonché quei generi che mi è riuscito 
avere con indebitarmi qui per allargare al possibile 

costì ED ACCORRERE ALL! GUASTI SEGUITI POCHI AITIVI 

prima della morte del fratello ( Barnaba ) per cosi non 
inciampare in una lutale mina per cui era stato ne- 
cessitato di tanto indebitarmi , che dopo la morte di 
detto fratello ho continuato P istesso sistema con avere 
rimesso costì non solo gli effetti propri della casa ma 
benanche que ’ generi che mi è riuscito avere a dila- 
zione , per così col tempo poter profilare delle mie 
fatiche , e metterci in regola. Che l’ onor della casa 
interessa a tutti , atteso ogni ramo qualunque sia da 
questa riceve lustro , quanto seguendo l' apposto riceve 
vituperio. Che ora contiene a tutti di defatigar- 
ci PER METTERCI IN REGOLA ; CHE SE UN TIENE TALE 
IDEA DISASTRATA DA COSTÌ NON TARDERÀ' DI MOLTO 
MENTRE LE RENDITE , ED l LUCRI CnE SI FANNO UNI- 
TE ALLE MIE FAT1GUE SONO SUFFICIENTISSIMI PER 
OGNI INDIE IDEO , QUANDO NON SI HA ALTRA MIRA IN 

contrario. In altra lettera posteriore Emmanuele sog- 
giugne (i) che era dispiaciutissimo più di ogni altro 
in rilevare dalla vostra riserbata di non passare per- 
fetta intelligenza tra voi, ed il fratello Francesco per 
èssere gli umori ingrossali in materia d'interessi. Lui 

ALL INCONTRO SI LAGNA MOLTO DI TOI CHE AG, TE SEN- 
ZA SUA INTELLIGENIA , E MILLE ALTRE COSE CHE IN 
parte pare ciiE dica bene. In altra lettera poi con- 
ferma il fratello Gaetano delia sua buona intelligen- 
za (2), e concliiude che continuando come spero sen- 
za discordia vedrete i vantaggi che possiamo avere 
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MEDIANTE LE MIE OPERAZIONI DI QUl\ CHE NON OSTAN- 
TINO I PESI ri SONO PURE AVREMO LVOCO DI PROSE- 
GUIRE AVANTI I NOSTRI AFFARI CON RICAPITO CHE RI- 
CEVESTE , E RICEVERETE. 

In somma lo stato familiare era presso a poco cosi 
raffigurato tra il 1800 ed il i 8 o 4 - Barnaba era il mag- 
gior sostegno delle due case , di Napoli e di Rossano. 
Quella, finché valse in salute, fu retta felicemente da 
lui, poscia principalmente da Gaetano, e presso al tempo 
del suo morire in modo sconsigliato e noceroie. Questa 
era presieduta da Emmanuele che prosperava col favore 
della sua instancabile prudenza ed attività. Nel disordine 
del negoziato di Napoli si esaurivano le risorse di provin- 
cia, alle quali dannevoli risoluzioni opponeva Emmanuele 
querele c proteste, impotente allora di altro rimedio per ri- 
verenza del fratello. Estinto costui, e fuse in Emmanuele 
le due case mercantili, Gaetano diveune islnlmento non 
arbitro della opulenza domestici , e fu serbato a questi 
uffizi per declinare maggiori danni , vale a dire la di- 
spersione di tutti gli clementi e delle scritture, notizie 
c tradizioni del negoziato, che stavano in mano di lui. 
Ecco donde muove il doppio , e quasi ripugnante stile 
di Emmanuele , nel quale sino al 1802 espone i suoi 
sacrifizi velandoli di modesti rimproveri , e dopo di tal 
epoca dichiara le risorse della famiglia, i beni presenti, 
le speranze future , adombrando benignamente i vizi di 
Gaetano nel passato, ed ispirandogli buone massime pel 
tempo avvenire. Cosicché giovano , e non nuocono alla 
causa nostra quelle lettere che malamente s’ invocono dal 
contraddittore a documento di povertà e di bisogni di 
quel negoziato tanto vasto e dovizioso. 
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§. 7. Elementi di maggior conferma tratti dall' ìstrnmento 
del 2 aprile 1804. 

I. L‘ avversario nel n. 3 . del capo I solio la ru- 
brica crediti non esatti e da risponderne per colpa , 
dopo di avere invocato le lettere di Emmannele a testi- 
monio di miseria, prosegue nel n. 4- la dimostrazione 
della incsigibilità dello stralcio , desumendola dal titolo 
stesso del 2 aprile i8o4- In questo scontro anche l’av- 
versario dimostra di non aver tenuto presente quello sti- 
pulato , giacche assume fatti diametralmente opposti a 
quelli quivi dichiarali dallo stesso Gaetano. Innanzi tutto 
si confessa nell'assertiva dell’ istrumcnto (i) che i fratelli 
Alienante ( e tra questi principalmente Gaetano ) non 
trovarono ( dopo adita la eredità di Barnaba ) essi neces- 
saria alcuna formalità <T inventario , riserbandosi farlo 
a miglior tempo tanto corrispondendo alio stato fio - 

JUDO, NEL QUALE LA CASA RITROJ'ASt. Questa prima di- 
chiarazione bellamente si ricongiunge con le altre del- 
lo stesso islrumento, con l’inventario delfallivo , e con 
l’ idea che gli stessi pattegianti avevano dell’ opulenza 
domestica : idea e convincimento die signoreggiano tutte 
le parti di quello istrumenlo. 

II. Inoltre si dichiara nel palio XI che con la mor- 
ie di Barnaba avvenuta Del 27 marzo 1802 cessò il ne- 
goziato di lui , e da quel tempo fino al 2 aprile del 
1 8o4 , giorno dello stipulato , si protrasse nel solo in- 
terèsse di Emmanucle. Si conviene che avventurose fu- 
rono le speculazioni di costui , tanto che da buon fra- 
tello ed affettuoso promette anche un premio come ratA 
di lucri per sua largizione in questi termini (2): quindi 
in compenso di ogni possibile guadagno che avrebbe 


(1) Fot. 4 voi. y di Maliucci. 

(2) Fot . 14 a tergo voi. i di UartuceU 
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potuto riportarti , </<n>e si fotte a conto comune conti- 
nuato a negoziare, promette esso sig. barone D. Em- 
manucle dare e pagare a ciascuno di essi sig. D. Giu- 
seppe , cav. D. Francesco , e cavaliere D. Gaetano 
due. 800. Ed olire a ciò Emmanuele isperanzisce i suoi 
fratelli di altro guiderdone, qualora gli riuscisse di salvare 
un vistoso coutrabbando di seta calunniosamente denun- 
zialo al Governo. Questo patto maggiormente appoggia 
quanto Emmanuele scriveva a Gaetano precisamente nel 
biennio interceduto tra la morte di Barnaba e la stipu- 
lazione dcH'islrumento del i8o4, e rifiuta ogni suppo- 
sto lanciato a caso dal contraddittore senza ragione e sen- 
za plausibilità. 

III. E trapassando la parte avversa dagli errori 
alle menzogne sostiene, che la inesigibilità risultava dal 
credito di ducati 29028. 6i> riconosciuto in favore di 
Gaetano nell’istrumento del iSoi per debili ereditari da 
lui dismessi. Bisognava leggere 1 patti XXVII, e XXVIII 
ne' quali si parla così (1). Altronde dichiara esso si- 
gnor cavaliere D. Gaetano , che la sudetta somma di 
ducali 2 qo-j 8 . 65 , della quale è risultato creditore per 
f ingerenza presa negli affari della casa dalla morte 
del barone D. Barnaba fin oggi , si appartiene al 
sio. barone D. Emmanuele , essendosi egli avva- 

LUTtì DEL DI LUI DANARO PERVENUTOGLI DALLE SUE OPE- 
RAZIONI COMMERCIALI IMPRESE DOPO LA MORTE DEL BA- 
RONE D. Barnaba. Per effetto della dichiarazio- 
ne NELL ARTICOLO PRECEDENTE FATTA DA ESSO SI- 
GNOR cav. D. Gaetano , dichiarano non meno esso 
medesimo sig. cav. D. Gaetano , che essi signo- 
ri D. Giuseppe, e cav. D. Francesco l'essere es- 
so SIG. BARONE D. Eu MANUELE CREDITORE NELL ASSE 


(1) Fot. 27 voi. 1 di Mariucci. Si leggono Ira gli altri itam- 
!i nello islrwnenlo che accompagna la presente memo ria. 
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COMUNE de’ MEDESIMI DUC. 2Q028. 65 , A QUALI AG- 
GIUNTI I DUC. JOfO. j3 de' QUALI SE n' È PROMESSO 
IL RIMBORSO NELL ART. l6 PIENE A RISULTAR CREDITO- 
RE in duc. 36 o 3 g. Si prosegue nel resto del patto a 
stabilire il modo del pagamento. E questi duc. 29028. 65 
sono quelli stessi segnati in fine dello inventario sotto 
la rubrica di pesi della eredità ( 1) , de' quali non sap- 
piamo, se per inavvertenza o consiglio gli avversari ne 
àn fatto credilo liquido per D. Gaetano. Chi procede 
a questo modo facendo man bassa sul lesto degli stipu- 
lati dovrebbe incontrar poca buona grazia presso i giu- 
dici della causa. 

jj. 8. Praove concordanti atte cose dimostrate , nascenti da’ fatti 
posteriori all' istrumento del 1804. 


I. Che le lettere di Emmanuele e le cose conve- 
nute nell’ istrumento del i8o4 fussero vere ed indubi- 
tabili lo dimostrano i fatti consumati dopo di quello sti- 
pulalo , e che sempre più confermano da un lato i di- 
sordini di Gaetano ed il danno che arrecava la sua 
amministrazione , e dall’ altro le dovizie della famiglia 
ed i sacrifizi di Emmanuele. Non appena tu celebrato 
il più volte memorato istrumento del 2 aprile i8o4che 
per maggiormente assestare le facende, ed accorrere ai 
bisogni , Emmanuele nel 1.° settembre 1804 , rimi- 
se uì fratello Gaetano la vistosa somma di duc. 19600 
in tante doppie di Spagna, de’quali ne accusò lo stesso 
Gaetano la ricezione con sua lettera di quella data (2). 
Questo fatto, (che nè anche è il solo ). testifica eloquen- 
temente di quali cospicue ricchezze abbondava la fami- 
glia, e se le assertive gratuite e spensierate de contrad- 

(!) Fot. 46, e 47 voi. 1 di Mariucci. 

fU) Fol. 87 voi. 1 di M artucci. 
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dittori meritino la più debole credenza. E si avverta , 
che l’invio di quegl’ ingenti valori succede dopo cinque 
mesi appena conchiuso l'istruiiiento dei dì 2 aprile i8o4 
di fondazione dell' amministrazione dello stralcio. 

II. E senza epilogare altre dimostrazioni, riferiamo 
un sol fatto che nasce dal conto esibito dallo stesso Gae- 
tano (i). la questo porta Gaetano in esito la somma di 
di due. 1 5824 - 54 pagata alia Corte per dazi transatti per 
vari contrabbandi fatti dal defunto Barnaba tra i due an- 
ni «799, '800 fino a maggio 1801. Or mentre sostie- 
ne il difeusore della erede di costui lo scarsissimo pa- 
trimonio della famiglia , documentato tra 1’ altro dalle 
lettere coeve di Emtnanuele, non gli maaca l’animo di 
assicurare che per transazione di soli dazi sopra vari ca- 
ricamenti di grano ed olio, abbia egli pagato l’ingente 
somma di ducati 16000 per negozi per lo appunto av- 
venuti nel 1800. 

III. Se Barnaba doveva pagare molto più di duca- 
ti 1 6000 per dazi ( tanto importando l’ idea di transa- 
zione ) , ragion vuole che si conchiuda che in quel- 
l’ epoca era egli in fior di commercio , mentre il valor 
de’ generi era suo. Che sa sino al 1801 questi enormi 
contravvenzioni esercitava, riesce inesplicabile come fos- 
se diventato povero ed infelice in un tratto, siccome lo 
vuol dipingere il difensore di Gaetano. Che in fine que- 
sto fatto ben si rannoda alle confessioni dello stesso Gae- 
tano Abenante registrate nello istrumento del 1 8 o 4 , nel 
quale con serenità di mente e calma di coscienza palesa 
ed affermalo stato avventuroso della sua casa e le ampie 
risorse del negoziato di Napoli ; di modo che il maggior 
lume per la nostra causa possiamo affermar che proceda 


( 7 ) Fol. 83 del tuo conio voi. 3. delle produzioni della fi- 
gliuola di Gaetano. 

(3) Vedete il docum. etilato da Gaetano al fol. 175. 
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dai filili assicurati e dagli argomenti che ci ministrano 
gli stessi nòstri contraddittori. ' i > > ■ f 

IV. Infine nel n; 5 costoro si riportano ai idee 
bilanci parziali del i 8 o 5 e 1807 inviati da GaelanO 
ad Einmanuelc , da’ quali vogliono dedurre che aven- 
doli riconosciuti ed accettati Emmanuelo , e figurando 
in essi Gaetano creditore per due. 3 6000 per esito su- 
perante introito se ne debba conciti udore per necessiti 
che nello stralcio, pesi e non credili esistevano. Se net 
numero precedente l’avversario à tentato, ma iuvnpo di 
contraffare il lesto dello stipulato ; in questo aspira ad 
opera ancor più audace, quanto quella di scuotere tre 
giudicati solenni, cioè il primo dell’ abolita Corte di ap- 
pello di Catanzaro del 3 lebbraro 181 3 , il secondo della 
già G.C. civile di Napoli del 2oaprile 1818, il terzo della 
stessa G. C. civile del 7 marzo 1 84.0. E poiché questo 
punto controverso è influentissimo sulle sorti della causa 
e si riproduce quasi ad ogni occasione di controversia, 
crediamo trattarlo con quella pienezza che la materia ri- 
chiede. 

9. Intelligenza del gindirato della Corte di appetto 
di Catanzaro del 3 lebbraro 1813. 

s [ , ' il 1 '," . 1 • , i« . • ■ 

Tra i patti stipulati nell’ istrumento del 2 aprile 
1804 vi fu il III. (1). Con esso Einmanuelc assunse 
T amministrazione forzosa di luti’ i beni stabili della fa- 
miglia , e si obbligò di pagare indentinolo ai fratelli 
nn annuo assegnamelo , cioè a Francesco due. 1120, 
a Gaetano ducati 2000. Si concesse coi patto XXIX ad 
Emmanuele il diritto esclusivo di contrarre debiti , 0 
vendere stabili , perchè in lui solo era 1* obbligo di 
pagare i debiti ed i pesi della eredità. Nel patto 

(0 F° 8 - 8 * «yvfb «t. 1 <&’ i/artucci. 
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XXIV. si convenne che nel doppio caso, o di futuri ac- 
quisti da’ risparmi delle rendite, o di debiti contratti per 
dismissione di pesi , si aumentasse, o diminuisse il co- 
itituito assegnamento con la proporzione del 3 per 100. 

Come Emmanuele pria del 1 8 o 4 aveva soddisfatto 
del proprio sotto l’aspetto di Gaetano molte gravezze ere- 
ditarie sino all’ importare de’ surriferiti due. 29028, 65 , 
così del pari dopo di quest’ anno serbò lo stesso meto- 
do rimettendo del continuo al fratello somme cospicue 
per adempiere agli obblighi della stessa natura , usan- 
do così , e conformandosi allo stabilito ne’ connati pat- 
ti dell’ islrumento del 2 aprile 1 8 o 4 . Ed a questo sco- 
po si vede nel 1 .° settembre di quell' anno inviata 
la somma de' due. 19500, che congiuuta alle esazioni 
dello stralcio dovevano fronteggiare il passivo della ere- 
dità. Or avvenne che i dissapori nati tra Gaetano e Fran- 
cesco surti per ragione d’interessi, avvertiti e riprovati da 
Emmanuele nelle sue lettere del i 8 o 3 di sopra riporta- 
te , producessero il tristo risultamene della partita da 
Napoli di Francesco , ed un giudizio da costui istituito 
contro di Emmanuele nel 1812 a causa de’ ritardati li- 
velli , che i casi di guerra, le devastazioni del brigan- 
taggio , la moltitudine delle nuove contribuzioni , e le 
novità luttuose prodotte a que tempi nelle Calabrie dalla 
invasione francese avevano impedito. 

Emmanuele d’altra parte opponeva tra le molte ec- 
cezioni che (i) doveva a lui accordarsi la ritenzione 
dell' interesse su i livelli , non solo sulle lire 8800 con- 
venuti nell articolo XXVI II dell’ islrumento , ma pure 
su di molte altre somme pagate per debili ereditari 
ascendenti a lire 222200 ( circa due. 5 oooo ). Per dimo- 
strare i debili da lui soddisfatti onde rafforzare la dimanda 
della ritenzione del 3 per 100 giusta il patto XXVIII 


(1) Fot. fCì 2 i*oì. ì . di Manucci. 
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deiristrumento, presento ( sono parole delle narrative pro- 
poste al giudicalo del 3 febbraio i8i3 ) ttn bilancio d'inm 
t 'rotto , e di esito di conto dell eredità del fu sig. barone 
D. Barnaba cominciato nel dì primo aprile t8o4 a tutto 
il 3t agosto t8o5 , nel quale apparisce la somma 
dell’ introito in lire 5853. 56 , e fatta la sottrazione 
si enuncia che resta dovendo l’eredità lire tzo83g. gq; 
quale bilancio è firmalo dal sig. Gaetano A frenante. 
Costa che altro simile bilancio presentò che comincia 
dal primo settembre iSo5 al i5 ottobre t8oj , nel 
quale si conchiude che resta dovendo l'eredità del fu ba- 
rone liumaba a tutto il dì t5 ottobre i8oj lire i6o5gt.g4- 
Quale bilancio è egualmente firmalo dal sig. Gaetano 
Abenanle ; e presento ancora altre scritture in appog- 
gio delle sue dimando (i). E più appresso ( 2 ) si sog- 
giunge che per rimaner giustificate tutte le deduzioni 
affacciale da esso signor Emmanuele furono presentati 
egualmente varie parlile di banco dalle quali si rileva- 
no i pagamenti fatti al sig. Gaetano Abenanle. 

Contestala a questo modo da Emmanuele la diman' 
da di Francesco relativamente al pagamento degli sti- 
pendi arretrali, costui in parte accolse la eccezione, ed 
in parte la contraddisse , meno perchè ingiusta , che 
per essere poco chiarita allo stato. La Corte di appello 
occupandosi sulla quarta quistione di tali domande di 
Emmanuele considerò così (3): In quanto all’altra ri- 
tenzione pretesa da lui ( Emmanuele ) dell ' interesse 
del 3 per too per i sudetti credili sopra la eredità del 
fu sig. Barnaba , e per le altre somme da lui pagate 
in sodisfasione di altri debili della eredità medesima. 

CONSIDERANDO CHE PER EFFETTO DEL CONVENUTO IN 


(t) Fot. 162 voi. 1. Martnen. 

(2) Fot. 163 a tergo. 

(3) Fot. 165 detto voi. 1. 
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»»m WTMHE/VTa DEL lSo4 A LEI si appartiene 
SIFFATTO INTERESSE COLLA PROPORZIONE IN ESSO STA- 
BILITA , E CORRISPONDENTE ALL' ASSEGNAMENTO DEL 
SfO- F RANCE SCO È PER CIO' GIUSTO DEFERIRE ALLA SUA 
RIMANDA PER LE SOMME DISCUSSE , E CONCORDEMENTE 
TRA le parti per ora fissate , o delle quali verri 
falla precisa , e decisa menzione nella dispositiva del- 
la presente decisione , anche per quanto riguarda fé- 
poca dalla quale dece avere principio il calcolo di sif- 
fatto interesse a carico di esso Francesco. Nella parte 
dispositiva poi disse cosi. In quanto al paragrafo Q, con- 
ferma la condanna in esso contenuta a carico di Em - 
manuele Abenante , e la deduzione accordatagli 

PELL INTERESSE AL 3 PER 100 A NORMA DEL CONTENUTO 
NELL ISTRUMENTO DEL 2 APRILE /8o4 , E COLLA PRO- 
PORZIONE in esso fissata. Dichiara per ora che 
detto interesse si deve ad esso Emmanuele per le li- 
re 80000 di suo credito sull eredità del fu sig. Bar- 
naba Abenanle , per le lire io6g2 di credito di esso 
sig. Francesco sull'eredità medesima, e per le altre 
somme per debiti della stessa eredità pagate dal me- 
desimo sig. Emmanuele ai signori fratelli Porcellinis 
in lire 6864 , ai signori fratelli Giunti in lire g6/6 ; 
ed al signor Giuseppe Maria Ferrari in lire t22-jg. 
Per le rimanenti partite controverse nè ben chiarite allo 
stato ordinò istruirsi per iscritto davanti ai primi giu- 
dici , riserbando al diffinitivo le provvidenze di me- 
rito (1). 

Il giudizio dunque agitato in Catanzaro versò tra 
Francesco ed Emmanuele , senza che vi prendesse par- 
te Gaetano : mirò ad uno scopo tutto diverso dalla qui- 
stione del conto : altre furono le cause del dimandare, 
e U qualità de’ contendenti , per modo che non concorre 

(1) Fot. IO». 
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veruna condizione costituente la forza del giudicato in 
favore di Gaetano. Tanto meno egli può trascegliera 
dalla contestazione un brano che crede a lui giovevole, 
rifiutare il resto , o svolgere il senso e la intenzione 
del giudicato. Per regola egli che à notificato quella 
decisione alle figliuole di Emmanuele Abenanle, perciò 
solo si reputa di avere riconosciuto e fatto proprio quanto 
in essa si contiene senza limitazione o riserva. Producent 
scripluram ( insegnava il celebre Moli neo ) censetur eo 

IPSO , FATERI OMNIA IN E A CONTENTA (l). 

Di poi è principio saldissimo di filosofia , che la 
importanza , il valore , le conseguenze , e la moralità 
delle umane azioni si misurano dal fine che si propose 
colui che le praticò, e dallo scopo che egli si prefisse nel 
compierle, die se per avventura nel corso di una com- 
plicata operazione , per incidente si diverta in altro 
oggetto , questo episodio non costituendo il fine princi- 
pale dell' agente, non può influire direttamente sul cal- 
colo delle predominanti determinazioni , e sulla definizione 
delle medesime per deciderne la forza e la essenza. 

Queste massime di eterna ragione si applicano con 
parità di convenienza alle varie materie del diritto civile a 
proposito delia risoluzione dei diversi casi, che si presen- 
tano. Tutto consiste nell’esame dell’oggetto principale, 

0 dei contraenti , o dei disponenti , o dei litiganti , dal 
quale unicamente è dato discernere quale sia stala la 
loro intenzione in quei rincontri , e valutare cosa mai 
abbiano inteso di operare. Il Covarmjvia (2) definisce 
qual sia la causa finale in ogni atto della vita, e quale 

1 suoi attributi in queste parole : causa jinalis est quae 
prmcipaliter in agendo aetu ab agente consideratur : 



(2) Fariarum trsclulionum Li 4. I. Capo XX. n. 2. 
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tfVAE I PS VII PRECIPUE ilOrKT , ET IN Ql’AU AG E NT 13 
nens DiRiciTua. Donde conseguila , che nelle materie 
oontraltuali si sono assunti come canoni , che : unius- 
c uiusijue enim contraclus initium spectandum et cau- 
sarli (t) ed il dettalo di Paolo: ante omnia enim ani- 
ma Jvertenrlum est , ne conventio in alia re facta aut 
cum alia persona, in alia re aliane persona noceat (a). 
Or queste regole ben si adagiano all’osservanza dei giu- 
dizi , nei quali le parli quasi-oontrattano. In fatti, quell» 
che 'versava tra Eiumanucle c Francesco era di paga- 
mento di assegni , e non di reddiconLo : io quello non 
fece parte alcuua Gaetano : Emraanuele produceva quei 
bilanci per riconvenire il fratello nei termini dell'azione 
proposta , e schivare cosi il pagamento dei livelli : la 
Gran Corte infine nulla definì sul proposito dei bilanci. 
Perlocchè quelle due carte prodotte in alia causa et cum 
alia persona ed in un fine del tutto diverso da quello 
del conto, non possono trasportarsi ad altro oggetto, ad 
altro scopo , ad altra persona. 

E che poi per nulla si ebbe intenzione da Emmanuele 
di accettare i bilanci in senso di conti parziali dell'ammi- 
nistrazione dello stralcio retta da Gaetano, si rileva dalla 
stessa decisione del 3 febbraio i8i 3. Emmanuele mentre 
opponeva la ritenzione del 3 per i oo validandola con la 
esibizione dc'bilanei, domandava il conto pe'duc. 871937 , 
e più risultanti dall’ istrumento ed inventario del a 
aprile i8o4 (3). Il Tribunal civile fece diritto a questa 
dimandi ritenendo Francesco e Gaetano come obbli- 
gati a questa dimostrazione : Francesco schivava la con- 
danna opponendo di non aver egli amministrato , ma 
invece il comune fratello Gaetano (4) ; e la Corte di ap- 
n | ’ 


u> 


fi) Legge Vili, in princ. ff. manticlli voi contea. 
fS) Legge I II. ff. de paclit $. V . 

(3) Fot. 162. dello voi. I. 
fdj Fot. 162 a tergo, e 163 d. voi. n. 
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peHo senza sciogliere costui da quei doveri volle che ri 
provasse il fatto di avere amministrato prima di condan- 
narlo al rendimento del conto. Cosicché non solo que’ 
fatti giudiziari si mostrano per le disputate ragioni inof- 
fensivi ad Emmanuele ed alle sue figliuole , ma con- 
tengono in essi medesimi i germi delia pruova contraria, 
cioè a dire che invece di avere Emmanuele riconosciuto 

2 ue’bitanci in modo definitivo , chiese giuridico conto 
ai fratelli dell’amministrazione ad essi confidata. 


J. 10. Piò ampia conferma di questo assunto nascente 
dal posteriore giudicato del 20 aprile 1818. 

Estinto Emmanuele sul cadere dell’anno 1 8 1 3 , ebbe 
nascimento il grave giudizio di divisione tra tutti gl’ in- 
dividui della famiglia Alienante, tra i quali figurava dei 
primi Gaetano per ampiezza di pretensioni ed ardimen- 
to di contese. Egli si valse opportunamente della mor- 
te di Emmanuele per pretendere la prelevazione di du- 
cati 60000 con citazione del So novembre 181 3 . Soste- 
neva queste ingenti speranze con la esibizione di quei 
due bilanci del i 8 o 5 e 1807 da’quali desumeva il cre- 
dito riconosciuto in suo favore dallo spento Emmanuele. 

Sopra le potenti deduzioni delle figliuole di costui, 
la Corte di appello considerò e decise a questo modo , 
sulla XV e XVI quistione esprimendosi cosi: Conside- 
rando, che D. Gaetano colla citazione del 3 o novem- 
bre i 8 t 3 domandò fra F altro di liquidarsi il credito 
di due. 60000 circa , che disse di rappresentare per 
la dismissione de debiti ereditari di D. Barnaba (t). 

Considerando , che colf appello ha chiesto la pre- 
levazione del credito , ed ha prodotto dei documenti 
per giustificare i pagamenti da lui fatti ai creditori di 


(7) Fol. t del voi. contenente il giudicato del 20 aprile 1818. 
Voi. 2 di Mortuari. 
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D. Barnaba , non che una decisione della già Corte di 
appello di Catanzaro emessa in un giudizio fra D. Em- 
manue/e e D. Francesco , nel quale D. Emmanuele 
esibì' DDE CONTI DELLO STRALCIO DEL NEGOZIATO DI 
Napoli datigli da D. Gaetano ai termini dello 

I STRUMENTO DEL l8o4 , E SOSTENNE DI ESSERE SUO 
IL CREDITO , CHE NE RISULTATA PER ESITO SUPERANTE 
INTROITO , ATT ESOCCUÈ DI SUO DANARO VI AVEVA EGLI 
SUPPLITO , CON CHE VOLEVA D. GAETANO DIMOSTRARE 
DI ESSERE STATI TALMENTE RICONOSCIUTI ED ACCETTA- 
TI I DUE CONTI ANZIDETTl CHE CU AVEVA PRODOTTI 

come suoi propri. Considerando , che se la domanda 
di prelevazione non fu espressamente fatta nel tribu- 
nal civile , non è perciò che possa dirsi nuova in ap- 
pello , poiché secondo f indole della presente causa po- 
tendosi a vicenda riguardarsi i collitiganli come attori 
e rei , le domande di simi! fetta , come tendenti a 
compensazione , o ad elidere le azioni contrarie sono am- 
messigli' in appello per l’ari. 464 codice di procedura. 

Considerando però che allo stato non può pro- 
nunziarsi sulla chiesta prelevazione. Il giudizio pre- 
sente non ha per oggetto che la definizione dei diritti 
rispettivi delle parti. Appartiene al giudizio di divi- 
sione il conto che i coeredi i quali abbiano ammini- 
strato debbono reciprocamente rendersi. D. Gaeta.no fu 

TALMENTE PERSUASO DI DOVER dare UN CONTO , CHE NELLA 
STESSA MENTOVATA SUA CITAZIONE DISSE DI ESSER PRONTISSIMO 
AD ESIBIRE IL CONTO DELLO STRALCIO DEL NEGOZIATO DI NAPOLI, 
NELL’ATTO CHE CHIESE, CHE D. EMMANUELE DESSE IL CONTO 
DELLE ESAZIONI APPARTENENTI AL NEGOZIATO DI ROSSANO E DI 
DESTINARSI NEGOZIANTI PER LIQUIDARE IL DEBITO DI CIASCUNO. 

Considerando, che D. Gaetano ha prodotto un ter- 
zo CONTO NON MAI DATO A D. EMMANUELE , E QUALE DEVE 
CERTAMF.NTE DISCUTERSI. Or LA DISCUSSIONE DI QUEST’ULTIMO 
CONTO PORTA DI NECESSITA’ LA DISCUSSIONE DEI DUE PBECE- 
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DENTI Al QUALI GLI EREDI DI D. EMM ANGELE POSSONO TUT- 
TAVIA OPPORRE ERRORI, OMISSIONI, ED ALTRE ECCEZIONI TEN- 
DENTI A DIMOSTRARE AUMENTO d’ INTROITO E MINORAZIONE DI 
ESITO, E CIÒ, MALGRADO DI ESSERSI UNA VOLTA PRESENTATO 
IN GIUDIZIO DAL DI LORO AUTORE, POICHÉ IL GIUDICATO RESO 
DA QUELLA CORTE NULLA DEFI Ni' RISPETTO AGLI INDICATI DUE 
CONTI AVENDO SOLTANTO ORDINATO UNA ISTRUZIONE. 

Considerando quindi che deve rinviarsi D. Gae- 
tano innanzi ai primi giudici a rendere il conto dello 
stralcio del negoziato di Napoli nel modo e tempo pre- 
scritto dal codice civile , potendo allora far valere le 
ragioni , che possa mai trarre dal fatto di D. Emma- 
nuele nel giudizio con D. Francesco , come sarà le- 
cito agli eredi di D. Emmanuele di far uso di ogni 
lor dritto come per legge. 

Considerando che coll’istrumento del i 8o4 D. Fran- 
cesco fu destinato anche per stralciare del negoziato 
di Napoli , e deve perciò di unita a D. Gaetano ren- 
derne il conto, e ciò anche per effetto della senten- 
za del tribunale civile non impugnata per questo capo 
da esso D. Francesco. 

Lo stesso giudicalo coi capo XI del suo dispositivo 
prescrisse cosi: dichiara di non esservi allo stato luoco 
a deliberare sulla prelevazione domandata da D. Gae- 
tano pei debiti di D. Barnaba da lui estinti, e lo rin- 
via A RENDERE DI UNITA A D. FRANCESCO NEL MODO E TEMPO 
PRESCRITTO DAL CODICE IL CONTO DELLO STRALCIO DEL NEGO- 
ZIATO di D. Barnaba in Napoli ai termini del convenuto 
coll’ STRUMENTO DEL l8o4 PRESSO IL TRIBUNALE CIVILE DI 
Napoli , nel quale gli sara’ lecito di far valere le ra- 
gioni A LUI COMPETENTI PER LO GIUDICATO RESO DALLA GIÀ* 
CORTE DI APPELLO DI CATANZARO FRA D. FRANCESCO E D. Em- 
MANUELE ; EGUALMENTE CHE SARA’ LECITO ALLE EREDI DI QUE- 
ST’ ULTIMO OGNI DIRITTO CHE POSSA LOR COMPETERE PER CON- 
TRADDIRLO COME PER LEGGE. 
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Ricongiungendo insieme tulle le parli di questa di» 
scettazione , risultauo chiare le seguenti verità : 

Che sorge dalla slessa confessione di Gaetano il 
nissun valore legale dei bilanci in quel giudizio. 

Che Emmanuele li produsse contro di Francesco 
per esercitare i patti dello stesso islrumento del i8o4 
che promettevano al primo il rimborso dei debiti che 
egli avrebbe dismesso, sopra i rispettivi assegni stabiliti 
ai fratelli : i quali assegni si pretendevano da Francesco 
contro di lui in virtù di quello stipulato. 

Che Gaetano non fu presente in quel giudizio , e 
che volendo al suo solito tentare un lucro, ardì di so- 
stenere , che questo fatto di Emmanuele mosso per tut- 
t’ altra causa , e diretto a tutt’ altro scopo contenesse , 
niente meno che il riconoscimento a favor buo di un 
credito di due. 36098.00 

Che la Corte di appello di Catanzaro nulla definì 
sulla forma, sulla efficacia e sulle conseguenze dei due 
bilanci. 

Che il giudicato posteriore del 1818 à proclamato 
questa verità , à rifiutato le domande di Gaetano per 
prelevare questo credito. , à ritenuto dover egli dare e 
discutere rcgolarmeutc il conto dello stralcio, nel quale 
andavano necessariamente discussi anche i due prece- 
denti bilanci perchè parti indissolubili dello stesso (1), 

Appena profferito il suddetto giudicato , Gaetano 
Abenanle sen dolse in Corte Suprema per tutti gli altri 
capi e dichiarazioni , menoche per 1 ’ XI che lo dan- 
nava al conto, e del quale volle in vece la piena ese- 
cuzione (2). 

Egli nel 19 di ottobre del 1818 notificò il conto 


(1) Fol. 17 v. 2 dì Martucci. 

(2) Serva per sola notizia , che il ricerco fa interamente ri- 1 2 
gettato nell’anno 1823. 
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dello stralcio del negozialo di Napoli (i) e soggiunse 
oltre alle riserbe per interporre ricorso in Corte Supre- 
ma per gli altri capi della decisione le seguenti frasi : 
Pur liUtavolta intende che l’ XI e XII capo di detta 
decisione trascritti nel presente atto abbuilo la fissa 
ioho esecuzione. Gaetano Abenante adunque eseguì vo- 
lontariamente il giudicato del 1 8 1 8 , uniformandosi al 
prescritto di dover rendere il conto della sua intera am- 
ministrazione nei modi e nelle forine dettate dalle leggi 
vigenti. Or se il conto fu reso, e dal giudicato fa serbato 
intatto il diritto delle figliuole di Emmanucle di contrad- 
dire le partite del conto come per legge è chiaro che 
deve la erede di Gaetano, come avrebbe dovuto Iistes- 
so suo autore giustificare legittimamente gli articoli del 
conto , senza poter trarre dai bilanci ( che essi stessi 
vengono in discussione ) alcuno aiuto , e così poi effi- 
cace da escludere la responsabilità della tenuta ammini- 
strazione, e gli obblighi comuni e naturali ad ogni am- 
ministratore. 


J. 11. Influenza del recente giudicalo dd 7 marzo 1840 
profferito dalla *2.' camera della G. C. civile. 

: * ; 

Queste dispute continuamente ventilate dall’ avver- 
sario in ogni rincontro , lo furono più fortemente 
davanti alla stessa seconda camera della G. C. civile 
nel giudizio di rinvio dalla Corte Suprema di giustizia. 
Da un lato le figliuole di Emmanuele Alienante preten- 
devano che si ordinasse la discussione integrale del con- 
to simulatamente combattuto innanzi ai primi giudici da 
Francesco Abenante, il quale congiunse maravigliosamente 
la qualità di amministratore e contraddittore del conto e 
di suo fratello. Dall’ altro lato la erede di Gaetano e 


CO Fot. 66 a ttrg. v. 4. di Martuc a. 
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di Francesco principalmente assumeva di non doversi dar 
luogo alla discussione; primamente perchè discusso una 
volta innanzi ai primi giudici; secondamente perchè Em- 
manuele aveva accettalo i bilanci in parola, ed i quali 
comprendevano quasi tutta la gestione. 

La G. C. civile versando sulle vicendevoli doman- 
de ed eccezioni delle parli ; sopra la seconda quistione 
ragionò cosi nella decisione del 7 marzo i84o del di 
cui eseguimento oggi si tratta. 

Attesoché 1 ’ altro motivo non è neanche valuta- 
bile. A prescindere da ciò che si osserva dalla con- 
troparte circa alle deduzioni fatte da Emmanuele nella 
causa che aveva col fratello Francesco , e che emer- 
gono dalla decisione del 3 febbraio tS /3 , e da cui 
vuol desumersi l’ accettazione di parte de' conti resi , 

CBBTO È CHE COLLA DECISIONE DEI. 30 SPAILE l8l8 SI 
ONDINO LA DISCUSSIONE TOTALE DEL CONTO, RITENENDOSI 
ESPRESSASI ENTE CHE QUELLA DELL ULTIMO CONTO PORTAI A 
DI NECESSITA’ LA DISCUSSIONE DEI DUE CONTI PRECEDEN- 
TI ne' quali gli eredi di D. Emmanuele potevano 

OPPORRE ERRORI , OMISSIONI , ED ALTRE ECCEZIONI TEN- 
DENTI A DIMOSTRARE AUMENTO d' INTROITO , E MINORA- 
ZIONE DI BSITO , B CIÒ MALGRADO DI ESSERSI PRESENTA- 
TI UNA NOETA IN GIUDIZIO DAL DI LORO AUTORE , POIC- 
CHÈ IL GIUDICATO RESO DA QUELLA CoRTR NULLA DEFINÌ 
RISPETTO AGL INDICATI DUE CONTI. 

Attbsoccuè d’altronde È INDISPENSABILE ( LA DISCUS- 
SIONE ) ii PER LE PARTITE DI ESITO, SÌ PER QUANTO CONCER- 
NE LATTI PO DELLO STRALCIO DEL NEGOZIATO DI NAPOLI CHE 
GIUSTA L /STRUMENTO DEL 2 APRILE l8o4 SI FA ASCENDE- 
RE a duc. 896079. Nella parte dispositiva poi col ca- 
po I. ordinò : che il conto reso dal fu D. Gaetano Abg- 
nante dello stralcio del negoziato di Napoli ai termini 
dell mhimenlo del 2 aprile / 8 o 4 t sia discusso remo- 
mi r rescritti dal rito innanzi al giudice di questa 
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C. C. signor Ferrarelli , che all’ uopo delega , esi- 
bendosi da D. Serafino Abenante qual erede di esso 

D. Gaetano i libri , e le altre scritture relative al ne- 
goziato anzidetto. Questo giudicalo è stalo recato ad 
eseguimento dalla parte perdente, giacché à esibito ( a 
suo modo di credere ) i documenti sostenitori del con- 
to , e la discussione si è conchiusa davanti all'onore- 
vole giudice Ferrarelli. Laonde lutto procede per rego- 
lare andamento di leggi, e tutto deve esaminarsi in con- 
formità di queste. E stando su tal piede le cose ma- 
raviglierà la G. C. in udire , che quei due bilanci ad 
onta di tre giudicati così espliciti , e del fallo proprio 
di Gaetano cosi ad essi rassegnato ed uniforme si deb- 
bano ritenere come accettali nella sua forma, continenza 
e tenore , e che la discussione del conto sia assoluta 
da quelli, comeche replicatamente riconosciuti inefficaci 
ed invalidi. 

J. 12. Avvertenza sul num. I.* del capo primo delle osservazioni 
della figliuola di Gaetano Abenante. 


Da ultimo l’avversario molto confida ncHargomen- 
to , che nel i 8 o 4 Gaetano e Francesco amministrando 
la cosa propria, vanno immuni dalla sospezione di esse- 
re stali trascurati o colpevoli. Questo assunto non è di 
miglior conio degl’ altri. Nella famiglia Abenante le 

S randi masse di beni erano del defunto Barnaba : poco 
i Lelio genitor comune : pochissimo di Francesco da 
Corigliano. Di fatti il grandioso resto del negoziato di 
Napoli , per lo quale è disputa è senza dubbio parte 
della eredità di Barnaba. Or costui col testamento e 
codicillo del 2 e 27 febbraio 1802 istituì erede del 
suo reiaggio opulentissimo il piccolo Lelio figlio di Era- 
manuele , nel quale vagheggiava il lustro e la dure- 
vole discendenza di sua famiglia. Lo invitò al maggiora- 
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to da lui istituito , l’onorò della prima chiamata al fe- 
deeoramesso da lui fondato, gli prelegó il feudo S. Mo- 
rello, ed in tanta mole di possedimenti che gli perveni- 
vano dallo zio eran fusi sul di lui capo anche i diritti de- 
gli altri fratelli di Barnaba che sperimentar potevano su i 
palriinouì di Lelio e Francesco seniore, e de’ quali Anto- 
nio, Giuseppe, Ottavio, c lo stesso Francesco Abenante iu- 
more avevano a prò di Barnaba fatta illimitata rinunzia. 
Non altro a Gaetano ed a Francesco il defunto Barnaba ri-, 
mase che la quarta parte per ciascuno dell’usofrullo del- 
! ex-feudo di Monestarace, ed al primo un legato di du- 
cati booo. Cosicché la intera fortuna di Barnaba, e gran 
parte di quella degli ascendenti risiedeva sul capo del gio- 
vane Lelio figlio di Emmanuele , e troppo esili tangenti ri- 
posavano su le teste di Gaetano e Francesco. Questo quadro 
di appartenenza risulta dal più volle rammentato giudicato 
del 20 aprile 1818 (1), talché non vi è occasione, 0 sospetto 
di dubitarne. Nel i 8 o 4 epoca dell istrumento, viveva il pio- 
colo Lelio, che anzi nella parte assertiva dallo stesso, Gae- 
tano e Francesco tessono la storia di questi particolari, e 
delle disposizioni testamentarie di Barnaba, tal che diviene 
sicurissimo raffermare che gli amministratori eletti trat- 
tavano e curavano gl' interessi altrui , e non i propri. 
In oltre anche per le discorse ragioni che loro pertene- 
vano sopra i patrimoni di Lelio e Francesco seniore 
rifiutarono qualunque ingerenza , poiché dati tuli' i be- 
ni stabili in amministrazione forzosa ad Emmanuele , 
con obbligo anche esclusivo di costui di fronteggiar ai 
pesi e debili ereditari , «serbarono per essi gli annui 
stipendi di sopra notati cioè Gaetano due. 2000, Fran- 
cesco due. 1120, che in proporzione ai loro diritti si 
trovano essere stati largì» assegnamenti ed eccedenti 
quanto per giustizia avrebbero potuto desiderare ed ot- 

(V) Fot. 47 v. 2 di Mariucci. 
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tenere sul retaggi comune. Amendue adunque erano 
amministratori della cosa aliena, non propria. E se an- 
che che in affar comune avessero amministrato dovevano 
prestare induslriam et diligentiam negolio parem. Che 
se essi tradirono la fede del mandato sperdendo e ro- 
vinando le altrui sostanze, debbono rispondere del fatto , 
allorché furono meglio vogliosi di appropriarsi le esi- 
genze dello stralcio che trattare fedelmente l’incarico ri- 
cevuto. 

capo nr. 

Crediti che diconsi esatti , ed omessi (t). 

$. 13. Parlila di due. 19500. 

Ci è tornata occasione di osservare nelle precedenti 
trattazioni che dopo cinque mesi appena stipulalo ristru- 
mento del 2 aprile 1 804 , Emmanuele rimise al fratello 
Gaetano in Napoli due. ig 5 oo in contanti. La lettera 
di costui del 1.° settembre di quell’anno (2) svela nel 
punto istesso della dichiarazione del ricapito 1’ uso che 
Gaetano avrebbe fatto di quelle somme. Egli do- 
po assicurato il fratello Emmanuele di aver ricevuto 
que’ valori in doppie di Spagna soggi ugne : detti du- 
cati tgSoo che cambierò in moneta nostra , ed in fedi , 
che non mi costa poco impazzimento , mi serviranno 
cioè due. toooo cieca per saldare Porcbllinis; per li 
grani medi; due. tS’jo allo svasso per tasti nato rati 

LA PRIMA DEL PROSSIMO PASSATO AGOSTO PER L AGGIUSTO 
de’ CRANI PASSATI COL FU FRATELLO; DUC. 3000 DA PA- 


(!) Questo capo corrisponde al secondo delle osservazioni 
della figlia , ed erede di Gaetano e Francesco Alienante sul conto 
in parola. 

(2 ) Fot. 87 voi. 1. di ilartueci. 
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darsi 4 Spiriti come sapete pel terzo dello affitto di 
guardiano di Porto , annualità maturata , ed altro che 

flou MI RICORDO A MEMORIA PER COI VEDETE BENE CHE 
TALI FONDI VENGONO INTERAMENTE ASSORBITI. Nel TeStO 

della lettera propose al fratello una speculazione mer- 
cantile in grani , e su di che richiese risposta. Da que- 
sto documento irrefragabile risultano senza dubbio: l’inno 
e la ricezione della somma : la spartizione che far ne 
voleva Gaetano, cioè d’ invertirne due. 10000 per saldare 
de Porcellinis pe’grani medi, e due. g 5 oo per rimborsare 
lo stesso di un credito ereditario, ed altri creditori della 
stessa classe, che in parte disegna a nome, ed in parte 
tace perché irricordevole de’ medesimi. Pe’ secondi du- 
cati 9!) oo è fuori controversia adunque che furono volti 
a dismettere debili ereditari. Di vero i nomi de’ credi- 
tori , e le somme indicate nella lettera di Gaetano cor- 
rispondono esattamente ai nomi ed alle somme registrate 
nel conto da lui esibito ; come ad esempio de Porcelli- 
nis, Spirili ed altri (t). Il pretesto poi della immaginata 
speculazione mercantile non regge , sia perchè queste 
analogie sono incontrastabili , sia perchè la desiderata 
approvaziqne di Emmanuele a quel progetto non si leg- 
ge , non essendo mai venuta. Pei primi ducati 10000 
1’ avversario ne crea uno scopo de! tutto diverso da’ se- 
condi. Egli onesta il trovalo con la società commer- 
ciale stretta tra Emmanuele ed il fratello Gaetano nel 
dì seguente all’ islrumento di fondazione dello stralcio , 
cioè nel 3 di aprile i 8 o 4 - Si osserva però che nella 
lettera nulla dice Gaetano relativamente ad essere i grani 
di de Porcellinis fondi sociali. epoca del primo set- 
tembre immediata quasi all’ istrumento , presuppone le 
derrate venule in istralcio ancor prima di conchiuder- 


(7) Fot. 84, e 87 H8 dedotum. pmentati ut soetegno dei 
r onlo voi, 2. 
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si questo. la somma per qualunque via ed ia ogni 
modo Emmanuele versava valori propri in grembo a 
Gaetano , conformandosi così ed eseguendo quanto erasi 
convenuto con l’istrumenlo , cioè di essere a suo cari- 
co esclusivo il pagamento de' debiti ereditari, come co- 
sta da’palli XXVII e XXVIII di quello stipulato, e co- 
me similmente risulta di aver praticato per lo tempo an- 
tecedente a quella convenzione. 

$. 14. Partita di ducati 30000 delegati da Emmanuele Abenante 
■ut canone del feudo di Moneslarace per dismettere debiti par- 
ticolari di Gaetano. 


Costa da legale documento (i) rilasciato dal notaio 
Niccola Pucci del giorno 28 agosto 181 1 che Emmanuele 
per liberare il fratello Gaetano da molli debili commer- 
ciali da lui contratti, delegò ducali 3 oooo sul canone 
dell’ ex-feudo di Monestarace a favore di vari suoi cre- 
ditori. Il notaio non attesta fatti transitori, ma esistenti 
in virtù di titoli solenni che indica per epoche e che 
dice stipulati per mano sua. Di vero la categoria di que- 
sti creditori e di queste cautele è la seguente (2) 

1 . Istrumento del 1 0 novembre 18 1 0 in favore del- 
la baronessa Vercilli di Catanzaro e? to 4 .oo.oo 

2. Albarano in favore di Antonio La- 

vigna per 1860.00 

3 . Istrumento del 3 i luglio 1812 in 

favore di Gaetano Anastasio di Trieste — e v 8988 . 00 
4 - A favore del cavaliere D. Gaetano 


(7) Fol. 104 voi . 1 di Martucoi. 

(2) È mirabile che mentre P avversario attacca il notaio co- 
me notalo di falsità si riporta con alti recentissimi di difesa e si 
difende sopra gl’ istrumenti da Ini stipulati, e che souo suggellati 
dalla fona del giudicato , si come si mostrerà più basso . 
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5060.00 

3197.00 

3 000 .00 

SoSoS.oo 

Nè le cose si trattengono in inere assertive, poiché 
contestate queste pretensioni in giudizio, riposano esse sul- 
l’ autorità della cosa giudicata. I signori Lavigna , Fe- 
derici , Laugier , e baronessa Vercilli-Marincola usan- 
do le delegazioni di Emmanuele si rivolsero sul canone 
di Monasterace e furono pur soddisfatti dall’enfìteuta ba- 
rone Oliva. Questi falli vennero ampiamente sviluppati nel 
giudizio di rendimento di conto ricorso tra le figliuole 
di Emmanuele Abenante c costui nel quale fu parte pre- 
sente la nostra contraddittrice figliuola di Gaetano Abe- 
nante, rappresentata, come adesso da sua madre Concetta 
de Mauro. Il perchè parlar oltre di notar Pucci è cosa 
stolida e stravagante. Grandi e moltiplici furono le di- 
spute impegnate, sia per la diminuzione del canone che 
pretendeva l’cnfileula per le perdile di molti fondi at- 
tribuiti al comune di Mouestarnce per effetto di senten- 
ze della commissione de’ feudi , sia per le novelle con- 
tribuzioni dirette , sia per la perdita di molti cen- 
si , de’ quali gli Abenanti non avevan titoli , sia infi- 
ne per la redenzione di molli crediti che Oliva per 
poco valsente aveva acquistato , e de’ quali , una par- 
te , obbictlavano le credi di Emmanuele di non ali- 
gere l’eredità, per l’altra sostenevano di potersi giovare 
della notissima legge per diversa s tnlerpelkUiones ad 
uos factas ( L. 22 cod. mandati), e liberarsi dall’am- 
moutare del debito rimborsandone il redentore del prezzo 
realmente speso. Ma pe’crediti sunnotati nascenti dalle de- 
legazioni di Emmanuele non vi fu controversia, nè alcuna 
ve ne poteva essere, poiché le delegazioni partivano da 

c 


Federici dei 27 aprile 1811 — 

li. Altra convenzione in favore di Em- 
manuele c Giacomo Laugier di Marsigtia-e^ 
6. Al capitano Aquino — «v 
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questo , e da Oliva si vedevano estinte ; per modo clic 
il tribunal civile di Napoli con sua sentente del gior- 
no 4 febbraio 1828 , che per questo capo è giudicato 
irrevocabile ( presente come abbiam detto la crede di 
Gaetano Abenante, ) per le quantità pagate ammise i 
suddetti creditori sino alla somma di ducali 17353 
così ragionando sulla 4 - a quistione. Il tribunale (/) ha 
trovato che delle parlile di pagamento portate da Oliva 
nella specifica eseguili da lui in favore de' ff.ri credi- 
-tori , gii eredi di Eumanuelb sono contenuti del- 

L AMMISSIONE DELLE SEGO ENTI CIOÈ I 

Alla vedova Lavigna e? 18 2 5 . 00 

A Federici «v 2180.00 

A Lacci eh ______ 3848.oo 

A Marincola — — cv 9 ^ 00.00 

ver coi non si elee a contestazione intorno a dette 
somme. E solo resta a definirsi se debba ammettersi il 
credilo di Marincola e di Laugier per h dippiù su 
i detti crediti a causa degl interessi successivamente 
maturati. Nel seguilo delle considerazioni ragiona so- 
pra gl’ istrumenti indicati da notar Pucci nel suo certi- 
ficalo , e che F avversario al suo solito stima una fan- 
tastica testimonianza- Nel dispositivo poi col capo II il 
tribunale : dichiara legittimi ( 2 ) / pagamenti tatti 
dà ! One a Ai creditori di Gaetano Abenante nascen- 
ti dal fatto di Emmanuele Arenante non impugnati 
da! di costui eredi e quindi ammette non solo 1 du- 
cati 20964 PAGATI PJRR LE VARIE DELEGAZIONI , E GIU- 
DICATI NON C 0 NT RADETTI DALLE PARTI ad EspOSìtO , I.AV1- 

gna, Federici, Aprile, A r mentano , Filo, Laugier, 
e Marincola, ma si bene due. ifiz. 8 2 di cui risulta 
creditore sul conto del t8rj. E si noli che sono rima- 

(4) Fot. 838 voi. J. di Ma>iucci. 

(8) Fot. 339 a tergo detto voi. I. 
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si in sospeso gl’ interessi dovuti ai creditori delegalarì , 
ed i quali essendo stati promessi da Emmanucle li ri- 
terrà certamente Oliva , e perciò ne dovrà anche rim- 
borsare Gaetano le credi di costui , sia per lo subin- 
gresso di legge, sia per la stipulata cessione delle ba- 
cioni a favore di esso barone D. Emmanuele ( sono pa- 
role dell'atto) (i) da poterle ripetere ( le somme dele- 
gale ) A SUO PIACERE DALL' ANZIDETTO SUO FRATELLO CAVA- 
LIERE D. Gaetano. 

Le delegazioni dunque sono state pienamente adem- 
pite , non esclusa quella fatta a favore di Gaetano Ana- 
stasio di Trieste in virtù d‘ istrumento del giorno 3 o lu- 
glio 1812 per due. 8988 con l’interesse al g per 100; 
il quale Anastasio invece di spingere Oliva sequestrò i 
beni propri di Emmanucle, c pretese ed ottenne la di- 
retta condanna in virtù di decisione della stessa 2.* Ca- 
mera della G. ,C. civile di Napoli del 14 settembre 
j 835 (2); cosicché di preseute i cessionari di lui sono 
comparsi per questo credito sopra i depositi esistenti 
nella Real Cassa di Ammorlizzazioue ed in due contributi 
pendenti nella prima camera del tribunale civile di 
Napoli , ne’ quali sono stati pure piazzati , essendosene 
uno spedito nel 27 aprile del volgente anno. Laonde non 
cade dubbio dello effettivo rimborso che deve Gaetano, 
e per esso la sua erede alle figliuole di Emmanuele in 
due. 26341. 5 g,cioè due. 17333 soddisfatti da Oliva, 
e due. 8g88. 3 g dovuti ad Anastasio , il quale come 
si è detto, ottenne mediante il riferito giudicato che si 
dichiarassero gli credi di Emmanuele suoi diretti debi- 
tori , e la delegazione fatta sopra Oliva semplicemente in 
luogo di facile esazione. E tutta questa inule di pagn- 


(4) Fol. 405 a tergo detto voi. I. , 
(2) Fol. 220 t 224 voi. I. Martucci. 
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menti, senza parlar degl’interessi dovuti alla forte ragio- 
ne del 9 per ico. 

Ed in quanto agli altri ammessi a favore di Oliva 
ne'duc. 17353 , non vai punto l’argomento dell’ avversa- 
rio, di dovere rimborsare la erede di Gaetano le figliuole 
di Emmauuele di questi valori per soli quattro dodice- 
simi a motivo di essere stati Gaetano e Francesco , suoi 
autori, eredi usofrutluarì dell’ ex-feudo di Monestarace per 
testamento di Barnaba per sei dodicesimi , e per altri 
due dodicesimi come eredi ab intestato con lo stesso Em- 
manuele dell’altro predefunto fratello Giuseppe ; imper- 
ciocché essi come espressamente si legge nell’ istrumento 
del 2 aprile i 8 o 4 , c precisamente nel patto III. (i) 
fusero tutti i loro diritti e spettanza negli assegnamen- 
ti che vollero indeminuti dal fratello Emmanuele. Addos- 
sarono a costui l’amministrazione forzata di tutti i beni 
ereditari, obbligandolo al pagamento de’debiti, che in ef- 
fetti non cran pochi, e che pagò Emmanuele del proprio. 
Questi oneri gravissimi evitati da Gaetano e da Francesco, 
e l’utile sensibilissimo da essi tocca nel definito invariabile 
stipendio, inducono di necessità di non potere essi mettere 
avanti pretensione di sorte alcuna per quel tempo , in 
ordine alle rate di usofrulto dell’ ex-feudo di Monestarace 
perchè a dippiù compensate ed incluse nello assegnamen- 
to. Inoltre debbe rammentare 1 ’ avversario che l’usofrutto 
disposto da Barnaba sul feudo di Monestarace non poteva 
avvincere che la sola metà delle rendite, mentre 1’ altra 
cadeva nella libera ed esclusiva proprietà di Emmanuele 
in virtù del giudicato del 2 3 luglio del 1828 profferito 
in linea di spiegazione delle provvidenze riserbate nella de- 
cisione del 20 aprile 1818 (2) in contraddizione del defunto 


(7) Fot. 40 voi. 4. di Mariucci. 

(.2) Fol. 60 , c 66 del voi. 2. di Mariucci. 
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Gaelàno. II giudicato nel capo IV. parla arti : / beni 
della società universale istituita tra i fratelli Barnaba, 
ed Emmanuele Abenante mercè l’islrumento de 1 rj mag- 
gio rjjg per una meta’ appartengono a Serrafina , 
Nicoletta , e Uosa Aben ante , ed alle loro legit- 
time persone come eredi di Emmanuele Abenante 
loro padre , e per altra metà alla eredità di Barnaba 
Abenante , e sono soggetti alle disposizioni del suo te- 
stamento de' 3 febbraio 1802 e del suo codicillo de’ ad 
febbraio dell" anno stesso. E certamentè che il feudo di 
Monestarace come tulli gii altri beni ereditari di Barnaba 
sono caduti nella società universale stretta col fratello sin 
da quel tempo, e quindi nella di lui esclusiva proprietà. E 
questa appartenenza è divenuta maggiormente invariabile 
e certa in virtù dell' altro recente giudicato renduto dalla 
stessa 3 ." camera della G. C. civile di Napoli nel 20 
settembre 184.0 nel giudizio momentosissimo di divi- 
sione tra i coeredi Abenante , col quale si rigettarono 
per sempre le pretensioni avanzale da Gaetano in virtù 
del patto 8.“ del cennato islrumenlo di società univer- 
sale, col favor di cui agognava a dimostrare di essere 
egli il proprietario designato de’ beni di Barnaba, avendo 
menato moglie, 0 non essendo rimaso superstite ad Em- 
manuele veruna prole maschile (1). Ed a questo propòsito 
si sappia che le pretensioni relative all’ùsofrutto spettante 
a Gaetano e Francesco sono le tre e quattro volle as- 
sorbite dagl’ ipgeiiti pagamenti ricevuti a .couto da essi, 
durante il giudizio di divisione , i «piali sormontano i 
due. 44ooo, come è facile rilevare dai fatti concordati, 
e proposti a quel giudicato. 

Da ultimo se queste ponderose osservazioni non de- 
terminassero la G. C. civile, essa non potrebbe dispen- 
sarsi dallo ammettere a carico della erede di Gaetano. 


(1) Fot. S74 voi. 1. Martucci. 
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i. Il credito di Anastasio gravitante sopra i beni pro- 
pri di Eitìmanuele in eo 8988.59 

e la metà delle somme ammesse pe’ creditori 

delegatari in «v 8676.00 

— " ■ ■ 

In uno — «v 17664-59 
coi rispettivi interessi. Questa posizione subordinata e 
condizionata alle precedenti dimostrazioni equivarrebbe 
alla piena vittoria della erede di Gaetano , giacché si 
ammetterebbe il rimborso in proporzione delle rate di 
usufrutto sull’ ex-feudo di Monestarace si come essa so- 
stiene, ed il quale per una sola metà vi andrebbe sot- 
toposto per effetto della testamentaria disposizione di Bar- 
naba , essendo indisputabile oramai che l’altra metà al 
Solo Émmanuele si apparteneva pel giudicato del 2 3 lu- 
glio 1823 rifermato dal posteriore del 25 settembre del 
i84o, ed entrambi dichiarativi delie cose passate per lo 
innanzi. 

$. 1 5. Partita del cavaliere Domenico Mari uccia di Catanzaro 
in due. 4081. 03. 

Questa partita leggesi registrata nell’ inventario de’ 
crediti spacciati come effimeri, perchè tratti dal salda- 
conto del negoziato di Barnaba al n. 5 g (1). È dessa 
una di quelle esigenze che svelano l’ infingimento di 
Gaetano , e la verace esistenza della parte attiva dello 
stralcio. Questi nel eonto che à renduto , e nel pe- 
riodo tra il primo settembre i 8 o 5 al i 5 ottobre 
1 807 riporta tra le esazioni quella di Marincola a que- 
sto modo .• Dal cav. Marincola di Catanzaro in sal- 
vo di quello dovea due. 271. 36 (2). Chi dice il saldo 
ammette e presuppone la esazione già fatta del resto , 


( 4) Fot. 37 voi. I. Mariucci. 

(x) Fol. 64 a Itrgo voi. 1. Martucci. 
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tanto più clic nello inventario a differenza delle altre 
partite ( per le quali si riferiscono gli acconti esatti dai 
debitori ) vien allogata per intero. Nè poi contro la po- 
siziono di colui che rende il conto può dichiararsi o sup- 
plirsi alla sua espressa confessione, ed in modo da tra- 
volgerne il senso ed il valor legale. Se diversamente 
fosse corsa la bisogna non avrebbe mancato Gaetano di 
accennarlo. Il detto poi dell' avversario che mira a so- 
stenere di essersi il resto esatto direttamente da Emraa- 
nucle non regge nel fatto, poiché nissuna pruova o do- 
cumento si olire a questo fine. Ed il certificato ultroneo 
di Marincola procurato nello scorso maggio, cioè dopo 37 
anni , è assai debile ed invalido per divisare e convel- 
lere la confessione dello stesso Gaetano , che rende il 
conto. Dunque questa partita nel suo intero di duca- 
li 4 o 8 1 . o 3 forma aggiunzione di debito per la erede di 
Gaetano Abenautc. Da ultimo a nulla monta essere stato 
il Marincola domiciliato in Catanzaro, a motivo che Del 
lungo novero de’ debitori dello stralcio ve n’eran di quelli 
domiciliati fuori del regno, ed anche per costoro assun- 
sero gli amministratori la cura di escuterli, avendo rice- 
vuto gli opportuni poteri e facoltà giusta il patto XX. 
dell' istrumento del i 8 o 4 . Compie la dimostrazione il ve- 
dere la esazione fatta da Gaetano nell' indicata somma 
de - ducati 271. 36 ritortala a saldo del debito, il che 
convince ed include di avere riscosso il resto. 

5 . 16- Partita dovuta da Melchiorre Ilomano 
di due. 6;m. 20 . 

Questa partita è un secondo documento della effet- 
tiva solvibilità dello stralcio. Essa è riferita nell'islesso 
inventario de creditori supposti senza titoli al n. 69 (1). 

(1) Fot. .17 a ler. ibid. voi. 1 di Mariucci. 
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Vi è sotto la seguente nota : questi sono andati per conto 
della Regia Corte. 

Da si vaghe espressioni vorrebbe indurre l’avversario 
il già seguito discarico di questo valore per Gaetano , 
e supporre di essersene da Emmanuele riconosciuta la 
versione sin dal momento di quello stipulato ; ma la 
cosa non va cosi, giacché Gaetano non pagò mai al Go- 
verno tutta , o parte di quella somma come si racco- 
glie dall’ istrumento del 1 8 o 5 stipulato da lui diretta- 
mente ed inserito nel susseguente del 7 dicembre 1816. 

È a sapere che nell’anno *793 si commise dal Go- 
verno al defunto Barnaba Abcnanle la incetta di grani 
e vettovaglie per provvedere ai vasti bisogni della capi- 
tale e del regno per la ricorrente scarsezza, a qual fine 
gli si fidarono ducati 1,629,000. Compiuto Io incarico, 
si venne alia liquidazione de’ conti , dai quali Barnaba 
risultò debitore per residuo in due. 96100.46 de’ qua- 
li ne pagò ducati 20000 , e si obbligò di versare il 
resto a ragione di ducali tìooo per mese, che fedel- 
mente soddisfece. Nel corso della discussione altro debito 
si liquidò in due. 42 23 1. 20 , oltre alle pretensioni 
affacciate dal Fisco per altre partite rimase in sospe- 
so. Spento Barnaba nel 27 marzo 1802, si passò istru- 
mento stipulato nel 16 ottobre del i 8 o 5 con Gaetano e 
Francesco Alienante , ed il primo nel carattere anche 
tli procuratore di suo fratello Emmanuele. In questo si 
liquidò il debito effettivo in due. 52670. 26, che poi 
fu ridotto a due. 26356. 08 , e da' quali tolte talune 
delegazioni fatte dallo stesso Governo , risultò il vero 
debito a soli due. 18847. °8 * quali si obbligarono di 
estinguerlo a ragione di due. 3 ooo per anno(i). 

Or Gaetano il quale confessò il debito esistente sin 
dal 1793 : che accennò lo ricevute abilitazioni per sod- 


(t) Fot. 246, r seguenti col. 1. 
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disfarlo , nessuna indicazione di pagamenti da Sta falti 
registra in quel titolo; cosicché dimandiamo alla sua ere- 
de , come vuole giustificare la versione sincera di que- 
sti valori non lievi : se da documenti estrinseci, non rie- 
sce al certo nel disegno poiché nessuno ne presenta : se 
per virtù della nota inserita nell' inventario, ueppur felice 
è l’impresa perchè smentita dai fatti confessali prima, e 
dopo di quello istrumento , e che chiariscono la veruna 
destinazione di questa somma fatta alla Corte. Le espres- 
sioni: sono andati per conto della regia Corte esprimono 
la credenza del fatto ispirato ai fratelli dalle assicurazioni 
di Gaetano in quel momento. Che se manca il fatto e si 
scopre di essere stata l’assertiva fallace, se binde la legge 
la via contro di colui che abusando di un falso supposto 
ubbia profittato di una somma che non gli apparteneva, 
per fargliela restituire. E risaputo in dritto che per la 
falsità, erroneità, c duplicità di partite si riviene anche 
sul conto discusso (i). In fine nello stesso istrumento del 2 
-aprile i8o4 sotto la rubrica: pesi della eredità (2) s’in- 
contra altro argomento contrario a Gaetano in una par- 
tita cosi segnata : alla Regia Corte per la saputa dipen- 
de:, za de grani del tjg.'i , ducati 2000. E questi duca- 
ti 2 000 sono parte de' ducati 29028. 65 dichiarati da 
Gaetano col patto XXVIII. di proprietà di Emmanuele; 
donde si ricava che prima della stipulazione dell’ istru- 
mento del »8o4 (epoca in cui avrebbe dovuto investirsi 
la esigenza di Romano in isconto del debito ereditario 
verso la Corte ) , lo stesso Emmanuele vi adempiva as- 
sumendo anche questo sacrifizio. Sembra dunque che an- 
che questa parlila debba aggregarsi a debito della figliuo- 
la ed erede di Gaetano Abenante. 
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§. 17. Partila della cittì di Napoli pel ramo Lotteria di due. 933. 

» 

Si sostiene dal contradditlore che questo sia un cre- 
dito particolare di Gaetano Alienante pel prestito fatto 
da lui , e da altri negozianti nell’anno i 8 o 5 . Egli al 
suo solito allega i propri desideri in pruova giuridica , 
senza darsi la briga di compararli o porli in armonia 
co’ titoli e fatti chiariti c prodotti in processo. Nel bilan- 
cio di alcune esazioni rimaste e dell’uso fattone a lutto 
il 3 1 marzo 1 8o4 , inserito sul piede dell’ «strumento del a 
aprile >8o4 (•) siporla sotto la rubrica: esazioni (2) nel 
VII. luogo: dalla lotteria due. 388 . i 3 ; per modo che 

10 stesso Gaetano non dubita , anzi ritiene tra le esa- 
zioni de’ cespiti ereditari di Barnaba il capitale della 
lotteria. Egli stesso poi nel conto esibito nel periodo tra 

11 i 8 o 5 ed 1807 ( 3 ) anche sotto la epigrafe esazioni 
si esprime così : dalla lotteria per l’ azione si rappre- 
senta sulla medesima duc. 18. Nè contento a ciò so- 
lo, ripete ed aggiunge nel conto notificato nel 19 ot- 
tobre 1818 in due luoghi ( 4 ) tre introiti ricavati dallo 
stesso ramo, il primo di duc. 20 nel ) 6 marzo » 8 o 5 , 
il secondo di duc. 18 nel 21 luglio 1806 ed il terzo 
di duc. 5 o nel 12 marzo 1808. Non si sa comprendere 
come ad onta di così splendila luce l’avversario abbia 
l’animo così alto di affermare di essersi passato un fatto 
in maniera del lutto opposta e contraria al come lo af- 
ferma lo stesso Gaetano ripetute volte in documenti le- 
galissimi , ed i quali ricusano non meno ogni dubita- 
zione , che qualunque comento. Anche questa partita 
va posta a carico della erede di lui. 


(7) Fot. 44 voi. 1. Mariucci. 

(£) Fol. 45 a tergo. 

(3) Fol. 54 a ter. voi. I. di Mariucci • 

(4) Fol. 60 ibidem. 
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§. 18. Partita della tesoreria generale in due. 700. 


Anche questa è una somma <la aggregarsi al conio 
sotto la rubrìca dell' introito perchè omessa da Gaetano 
Alienante. Vien sostenuta e dimostrata dalla partitadi banco 
di due. ioo pagala dalla Tesoreria generale a compimento 
di due. 700 ed in conto di due. 5i>70. 00 a Gaetano Alie- 
nante nel giorno 1 1 febbraio 1 806 , ed estratta il 3 no- 
vembre i 84 o (1). Nell’istesso istrumento stipulato con la 
Regia Corte nel 7 dicembre 1816 (2) si consegna la me- 
moria dell' priginc di questo credito , il quale lungi di 
essere esclusivo di Gaetano era per 1 ’ opposto della fa- 
miglia , e questi lo riscosse al certo , con animo di 
darne conto. In quell’ istrumento si asserisce e si af- 
ferma dal cav. procurator generale della G. C. de’ conti 
de Thomasis a nome del Governo : che essendo la fa- 
miglia Arenante creditrice della Regia Corte di du- 
cati Aòjo per liberanza ottenutane dalla tesoreria ge- 
nerale ed avendone ricevuti soli ducati 700 a tt feb- 
braio con partita del banco S. Giacomo ( cioè quella 
stessa introitata da Gaetano ) risultava la famlglia ì us- 
to esima creditrice in ducati 4 Sjo . . . domandava la 
compensazione di questo credito con parte del sudetto 
debito ( cioè il debito pel conto grani del 1793 ). Si 
soggiugne che venne ordinato di riferire l’occorrente, e si 
prosegue la narrazione con accennare quel magistrato supre- 
mo il favorevole avviso del delegato marchese Vigo, e la 
contraria risoluzione del ministro. Dagli osservati parti- 
colari di fatto viene smentito il contraddittore anche so- 
pra questo punto , e si chiarisce luminosamente la ne- 
cessaria aggregazione di questa partita al conto di Gae- 
tano, perchè di proprietà de’ suoi fratelli, e da lui inde- 
bitamente esatta e volta a suo particolare vantaggio. 


( 1 ) Fot. .241 voi. 1. 

(2) Fol. 25 i detto voi. I. 
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i9. Parlila di grani di D. Francesco Abenanle 
in due. 1576. 

Nel succennalo bilancio di generi esistenti alla mor- 
te del trapassato Barnaba Alenante (i) sotto la leggen- 
da : grani si osserva la seguente indicazione : al cava- 
liere D. Francesco Abenanle a chi datone debito nel 
conto suo, tomoli 63o. Or Gaetano nel dare il conto de’ 
pesi dello stralcio ( 2 ) ebe aveva estinti col danaro di 
Emmauucle porta soddisfatto il credito dello stesso cava- 
lier Francesco Abenanle in due. 3iSo , e nel farlo 
niente sottrae per lo prezzo de’ 63o tomoli di grano , 
de’ quali aveva promesso di dargliene debito. Or va- 
lutando ciascun tomolo al prezzo medio corrente in quel- 
1 ’ epoca di carlini 25, si otterrà la somma de’ suddetti 
due. 1576 , la quale deve apporsi a debito di Gae- 
tano se 1 ' abbia esatta, ed anche al debito di lui se non 
l’ abbia riscossa , giacché in questo caso sarebbe debi- 
to diretto di Francesco ugualmente amministratore dello 
stralcio , e del quale essendo stato erede lo stesso Gae- 
tano, ne consegue che la nostra conlradditlrice Serafina 
di lui figliuola rappresenti entrambi nel carattere di cre- 
de c sia passibile delle di loro obbligazioni. 

Sommario di tutto /’ introito. 

Riducendo come in un quadro le varie partile delle 
quali indubitatamente va debitrice Serafina Abenanle 
come erede di suo padre e di suo zio , rileviamo di get- 
tar esse i qui sotto notati risultamenti , pei quali deb- 
b’ essere certamente condannata a profitto delle figliuole 
di Emmanuele Abenanle. 


7J Fot. 44 a tergo del. voi. I. 
ij Fol. 46 ibidem. 
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Posizione I : Ammontare delie esazioni dello stral- 
cio ne’ soli crediti distinti nelle dne rubriche, cioè tratti 
dal siddaconto , e sostenuti dai titoli — — fv 367 167.68 
Inviati a Gaetano nel primo settem- 
bre i 8 o 4 '■ Ov 19S00.00 

Delegati sul eanene di Monestarace a 

vari creditori particolari di Gaetano ev * 634 1 • 5 g 

Partita esatta dal ramo di lotteria del- 
la città di Napoli — 933.00 

Altra esalta dalla tesoreria generale 700 . 00 

Dovuti pe’ grani di D. Francesco Abe- 
nanfe — — — — — en» 1376.00 

eo 416218.27 

E ciò oltre agl’interessi sulle somme ricevute man 
mano , o pagate da Emmanuelc , e che le figliuole di 
costui anche àn diritto a conseguire. 

Generi dovuti da Ignazio Buonocore 2116.80 

Da Gennaro Attanasio i «v 2750.00 

Da Orazio Fanzini cv 1 883 . 60 


Cofàttim. 


6750.40 


Esazioni ev 4*6*18.27 

Generi ev 6750.40 


In uno — *0 4*2968.67 

Posizione IL subordinata : Sole partite tra i debi- 
tori ricavati dal saldaconto , o esplicitamente esigibili, 
o in parte riscosse da Gaetano Abenante. 

Partita di Melchiorre Romano e*, 6897.20 

Marincela 4 o 8 i.o 3 

Resto dovuto «(alla Università di Briu- 
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(lisi « 854.65 

Idem dovuto da Luigi Piallano — <v Soo.oo 

Credili sostenuti da titoli ——tv 78767.12 

Generi : Da Ignazio Buonocore tv 2116.00 

Da Gennaro Attanasio «v 2750.00 

Da Orazio Panzini tv 1 863 . 60 

Da D. Francesco Abenanle tv 1576.00 

Partite da aggregare al debito di Gaetano 
risolvendo a suo favore le dispute che 
s impegnano sulle medesime. 

De’ ducati 19500 inviali da Emmanue- 

le , soli — — ■■■ — tv g 5 oo.oo 

De’ due. 3 oooo di delegazioni : pel 

credito di Anastasio ev 8988.59 

Metà de' pagamenti fatti ed ammessi a 

favore di Oliva - tv 8676.00 

Partita della Lotteria — tv 983.00 

. Parlila della Tesoreria generale — tv 700.00 

, , — tv 139703.19 

E ciò sempre oltre agl’ interessi come sopra da cal- 
colarsi . 

& & 2 2 Itti. 

ESITO. 

L’inlero ammontare del conio esibito dal fu cava- 
liere Gaetano Abenanle è partito in tre periodi , cioè : 
dal primo aprile i 8 o 4 al 3 i agosto i 8 o 5 : dal primo 
settembre i 8 o 5 al i 5 ottobre 1807: dal 16 di questo 
mese ni 3 i ottobre 181 3 , e cosi in seguito. La collet- 
tiva dell’ esito si fa giugnere pel solo capitale a duca- 
ti 58177. 99 , de’ quali lo stesso Gaetano ne à dislor- 
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nato due. 3ga6. 21. Dunque juxta posila del conto, gli 
esiti eh’ egli dice di aver sofferto per la eredità non ol- 
trepassano i 54251.78 

A questi vuole aggiunti per gl’ in- 
teressi all’ 8 per 100 dovuti fino al 22 

ottobre 18 1 5 ew 30719.07 

Ed altri interessi dal detto di sino 
a tutto dicembre , 1 84 o ■ cv n5663.ga 


200634-77! 


CAPO I. 
Osservazioni. 


Eccezioni generiche contro l'esito. 

J. 20. Discnsjione dell’ istrumento del 2 spile 1804 - Serie t. - 
Obbligo del solo Emmanuele di soddisfare i debiti. 

I. Col patto III. più volte di sopra rammentato (t) 
Gaetano e Francesco Abenante si dispogliarono di tult’ i 
diritti aitivi c passivi che vantavano, o soffrivano come 
membri della famiglia Abenante, durante la forzosa am- 
ministrazione , alla quale si sottopose Emmanuele. Per 
essi in compensamento di ogni pretendenza pattuirono 
l’annuo assegnameato che di sopra abbiamo notato. Co- 
me necessaria conseguenza di questa separazione ne ven- 
nero i patti XXIV, XXVIII e XXXIV dell’ istrumento 
medesimo mediante i quali si convenne: che Emmanuele 
risentisse l’obbligo esclusivo di pagare i debiti: che in 
lui solo stesse la facoltà di togliere danaro a prestito , 
o distrarre beni stabili. Laonde alle assertive di Gae- 


(1) Fai. 214 attrgo vai. 1. Mariucci. 
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tono il quale vorrebbe far credere di aver pagato del 
proprio, osta lo stabilito della convenzione, la quale porge 
fondamento ed appoggio al giudizio morale della impos- 
sibilità di aver egli potuto dismettere que' debiti , da 
che gliel vietava il patto e la propria coscienza. Nè al- 
cun danno poteva temere dalle persecuzioni de’ credito- 
ri , poiché questi rovesciandosi sopra i beni della fami- 
glia avrebbero molestato Emmanuele che per proprie ra- 
gioni, e per quelle del figlio Lelio quasi tutto possedeva 
ii patrimonio familiare. D'altra parte Gaetano e France- 
sco erano stipendiati a carico di lui , senza tema di 
poter soffrire ritardò , o deminuzione de’ loro rispettivi 
livelli , come risulta dal patto III. XXIII. e XXIV. 
del suddetto istrumenlo. E per verità costoro nello spin- 
gere Emmanuele , non di altro titolo àn fatto uso che 
del titolo del 2 aprile 1804 , in dove queste cose si 
fermarono. 

E che poi non avevano obbligo di pagar debiti gli 
amministratori, lo dice l’istesso avversario, (questa volta 
uniforme all’istrumento ) cioè a dire , che l’ amministra- 
zione dello stralcio del negoziato in Napoli fu essenzial- 
mente separata e distinta dalla più vasto eredilaria, as- 
sunta forzatamente da Emmanuele , mcnlreche la pri- 
ma de' fratelli era libera : che si dichiarò solennemente 
dallo stesso Gaetano ne’ patti XIX. e XX. di quell’istru- 
mento (1): che per ora non rimangono pesi certi sullo 
stato del negozialo sudelto , e solo si prevede gualche 
passività per alcune pretensioni in seguito , parte dedot- 
te in giudizio , e per altre che si possono dedurre da’ 
corrispondenti : si finisce col coucbiudere di doversi ri- 
guardare essere ( quei debili eventuali ) a conto comu- 
ne, e deli' eredità del ed barone D. Barnaba , sic- 
ché il lor p art accio si avrà in veduta in esito delle 
liquidazioni che dovranno farsi. 

(I) Fot. Ut voi. I . Mariucci. 

t 
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E volgendo Io sguardo agli esiti del conto di Gae- 
tano si troveranno dipendenti da pesi ed obblighi pree- 
sistenti sull’ eredità di Barnaba , e molti di essi , come 
in esempio pel marchese del Tito , e per altri , afflig- 
genti i fondi di provincia ; di modo che la possibilità de’ 
futuri debiti che Gaetano dichiarava di poter procedere 
sallanto dalle pretensioni de’ corrispondenti ( vale a dire 
per faccende commerciali ) è smentita dal fallo suo 
stesso che dimostra il contrario nella seguita dismissione 
de’ debili esclusivamente ereditari, e dalla sua stessa di- 
chiarazione di non esservi pesi certi sul negoziato di Na- 
poli: dichiarazione solenne che ispira tutta la persuasione 
della verità, poiché muoveva da chi aveva compiuta scien- 
za degli affari domestici , siccome altrove abbiamo di* 
mostrato , e che d’ altronde si ricongiunge felicemente 
alle cose pattuite nel citato istrumento. Imperciocché se- 
parati interamente i diritti, i doveri, le persone, i beni 
e l’amministrazione delle rendite ereditarie dalla speciale 
del negoziato di Napoli ; su di quella e non su di que- 
sta , sul capo di Emmanuele c non a danno di GaetanO 
gravar* potevano le afflizioni ereditarie preesistenti, e per- 
ciò solo dal primo e non dal secondo dovevano dismettersi. 
Sta dunque il patto, la intenzione delle parti, la propria 
confessione di Gaetano contro le posizioni di esito regi- 
strate nel conto. 


J. 21. Serie II . Disamina de’ fatti pruovati in giudizio - personali a 
Gaetano - confermanti il convenuto nell’ istrumento del 1804. 

Il giudizio morale nascente dalla legale conven- 
zione del i8o4 c sostenuto grandemente da un novero 
di fatti , argomenti , e confessioni dello stesso Gaetano, 
tutti cospiranti allo scopo medesimo. 

In primo luogo Gaetano e Francesco furono dili- 
genti ed avveduti per circondare il loro assegnamento 
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della maggior fermezza nel senso che fosse loro corri- 
sposto indeminuto perchè stabilito per quanto poteva bi- 
sognare a ciascuno di essi per supplire ai particolari 
bisogni , per vivere comodamente ( sono parole del pat- 
to III )(i). Ciò dimostra che Gaetano il quale ne’ tempi 
di Barnaba viveva con le beneficenze fraterne, ( non aven- 
do mai asserito di avere cosa del proprio ) , necessitava 
nel a aprile 1804 di ima pensione che reclamava dal 
fratello bastevole e sicura. Sotto questo aspetto Gaetano 
non raffigura un uomo cosi dovizioso da sborsare ingenti 
somme, mentre per vivere era ai soldi di Emmanuele; 
e dall’ altro lato slava coperto dallo stipulalo del i8o4 
che gliene Io esentava , non dubitando del presente, nè 
temendo del futuro per la stipulata salvezza. 

Tanto più cresce la morale impossibilità osservan- 
do che mentre nel primo periodo della gestione , cioè 
fra il 3 i marzo i8o4 ed il 3 1 agosto i8od , ( fra 
sedici mesi appena), Gaetano avrebbe disborsato ducali 
28798. 53 , non avendone esatti che soli due. i 324-90 
e perciò una superchianza di esito nella enorme somma 
di due. 27463. 63 . Maraviglioso accidente che infonde 
nell’ animo di chiunque il sentimento d’ incredibilità , 
fenomeno sempre compagno, o seguace delle cose stra- 
ne ed incompatibili (2). 

Ma si dilegua il nembo all’ apparire della vivissi- 
ma luce che spandono su di questi stupendi avvenimenti 
i fatti e le confessioni di Gaetano. In questo primo pe- 
riodo appunto di mesi 1 6 coincidono le risorse effettua- 
te sopra i debitori dello stralcio , e gli aiuti inviati da 
Emmanuele. Egli in quest’epoca primitiva della sua am- 
ministrazione riferisce due. i 324 di esigenze; dichiara 
di aver soddisfatto Emmanuele del proprio due. 2003.49, 


(1) Fot. 9 prod. Mariucci. 

('/) Fot. 50 c 52 voi. 1 Mariucci. 
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ai signori Corrado Tarsia , al fiscale di Catanzaro , 
cd al fratello Francesco Abcnante (i) ; avere introi- 
talo i due. 4 ** 8 1 . o 3 dal cavalier Marincola cd ugual- 
mente i ducali 6397 da Melchiorre Romano; avere ri- 
cevuto nel 1 . settembre 1 8o4, come risulta dalla sua let- 
tera , i ducati igSoo inviati a lui in moneta contante 
dal fratello Eininanuele , cosicché per esazioni certe , 
indubitate, e sicure stringeva tra Le mani, o rimesso da 
Eminanuele , o riscosso dai debitori, un valore di duca- 
ti 333 16. 62 , che soperchiava di molto i due. 27463 . 63 
portati come esito a suo credito. E ciò va detto senza 
parlare della ingiustizia ed erroneità delle partite che 
compongono la rubrica dell’esito, e che saranno discusse 
e dimostrale impertinenti ed inamraessibili quindi a poco, 
e delle quali una per ora ne accenniamo cioè quella di 
due. 1 582 . 4 - 54 , «he si dicono soddisfatti alla R. Corte 
per causa di contrabbandi, t , 

L’ assembramento di questi fatti basterebbe a tran- 
quillare l’animo il più ritroso sopra la ragione evidente 
del nostro assunto , ma concorre altra pruova non raen 
della prima irrecusabile e certa. La pratica serbata per 
lo innanzi c sino al punto dello stipulato del 2 aprile 
i8o4 si vede mirabilmente* uniforme al convenuto in 
quell’ istrnmento od agli avvenimenti ricorsi di poi. 

Anche prima della convenzione , de’livelli stabiliti, 
( cioè quando i pretesi larghi diritti di Gaetano sul pa- 
trimonio della famiglia erano pieni del lor vigore ) ; 
quando Gaetano era obbligato alla soddisfazione de’ pesi 
ereditari, non fu diversa l’osservanza serbata nello estin- 
guere i debiti. Perciocché Emmanuele del proprio dis- 
metteva le affezioni ereditarie ; le saldava effettiva- 
mente sotto 1 ’ aspetto di Gaetano , tanto che costui so- 


(!) Fot. 51 e 52 voi- 1 Mariucci. 
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lenemente lo dichiarò ne’ palli XXVII e XXVIII di 
sopra riferiti, e venne per tal modo ad Emmanuele ac- 
clarato il credilo dei ducati 29028: 65 da lui invertii! 
a questo scopo. 

Se dunque Gaetano non poteva e non voleva estin- 
guer debiti prima del! istrumenlo del 1 8o4 , quando cioè 
ne aveva obbligo preciso e mezzi bastevoli , ed in vece 
prestò la pazienza ad. Emmanuele simulando quelle pra- 
tiche coi danari di lui ; maggiormente dopo conchiuso 
1* istrumenlo , dopo costituito il livello , addossati i de- 
biti ad Emmanuele, confidata a costui l’ amministrazio- 
ne forzata a questo fine , rimaso immune egli da ogni 
dovere , si debbe conchiudere di essere il simile avve- 
nuto. Brcsunzione non più fondata sull’ analogia degli 
avvenimenti , ma convertita in certezza dopo le pruove de’ 
vasti fondi finanzieri che pervennero a Gaetano, preci- 
samente iu quel tempo, dal fratello Emmanuele. E sem- 
pre lo stesso metodo si serbò negli anni succedenti , 
giacché altre somme riscosse Gaetano dallo stralcio, ed 
altre ne versò il fratello ne’ ducati 3 oooo delegati ap- 
punto per soddisfare i di lui creditori. Cosicché anche 
concessa la ipotesi che Gaetano del suo avesse pagato 
qualche debito , ne fu tosto ampiamente rimborsato , e 
perciò si estòlsero le sue ragioni di credito. 

Questi ragionamenti si fanno per battere in punto 
le smodate pretenderne di Gaetano , le quali per altro 
sono le mille volte assorbite dal debito dell’introito in 
nessun modo giustificato. 
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capo n. 

Eccezioni particolari sopra le rubriche dell esito. 

<j. 22. Partita di spese per la istallazione dello stralcio 
di due. 3444. 39. 


Il complesso di questa somma si compone di varie 
largizioni usate in occasione di una pretesa transazione 
interceduta con la Regia Corte, e di altri esili occorsi 
per liti sostenute e ricompense date ai difensori in veru- 
na maniera documentate. Gaetano Abenante , mentre da 
un lato voleva situare la partita nel conto, ben com- 
prendeva dall’ altro che doveva giustificarla. Ecco per- 
chè non potendo di meglio , la trasforma nelle spese di 
primo stabilimento dell’ amministrazione autorizzate dal 
patto XXI. dell’ istrumento del 2 aprile i8o4- Cosi egli 
pratica nella VII. osservazione ( 1 ). Questo insieme che 
getta ducati 3444. va sempre cancellato dal con- 
to , sia che fosse spesa di fondazione dello stralcio , 
sia che serbasse le forme di esiti diversi. Sotto il pri- 
mo aspetto , non può concedersi un tal dispendio per 
una amministrazione ai dir di Gaetano fallita anche pri- 
ma di aver nascimento , e che nulla produsse ai man- 
danti , tranne che danni e rancori. E se pure la co- 
sa cosi stesse , le spese autorizzate dal patto XXI. dove- 
vano registrarsi nel conto , ma giustificate e nei modi 
usiteli e comuni a tutti coloro che rendono ragione della 
loro amministrazione. Se le spese si fossero patite da 
Gaetano , gli era facile documentarle. Se non lo à fat- 
to , non può ripeterle. Relativamente poi alle spicciolate 
differenze delle spese , nè anche ben si appone Gaetano 

(i) Fog. H a tergo voi. i. di Mauro. 
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c la sua crede, dacché, se egli à sostenuto giudizi ed 
à supplito al dispendio deve conservar presso di sè le 
produzioni , o gli elementi probanti quei disborsi. Nè 
pur questi esibisce , e celiando al solito pretende che 
si presentassero dalle figliuole di Eranianuele ! In altri 
termini : 1' amministratore che si attribuisce la spesa , 
e che deve giustificare il conto , vuole che chi riceve 
il conto e le giustificazioni presentasse le carte , o i 
documenti che egli non à. Cosa più bizzarra non si 
è udita a questo mondo. 

§. 23. Partita di due. 4870 alla Regia Corte 
per conto granì del 1793. 

Gaetano Abcnanle situa nel suo conto (i) la sud- 
detta partita di due. 4870 che con l’altra degl'interessi 
anche colà notati getta io intero di ducati 7 853 . 66. 
Questa sola partita vi si legge , e non altra. Essa è 
stala impugnata, dacché lo stesso Gaetano -Alenante nella 
osservazione in margine , dice di essere rimasa in so- 
speso , e la confonde con l’ altra che doveva la Teso- 
reria generale, in conto della quale, come nella rubrica 
dello introito abbiamo osservato, indebitamente ne riscosse 
due. 700. In somma Gaetano nel conto che precede di 
anni l’ istnimento stipulato poi Ira gli eredi Alenante e 
la Regia Corte nel 7 dicembre 1816 , simula la esa- 
zione di ducati 5570 come propria. Sperava egli che 
rimanesse occulta l’origine e la spettanza di questo cre- 
dito , ma la cosa à avuto diverso destino ; perciocché 
siccome addietro abbiamo dimostrato recando per tenore 
le parole dell’istrumento del 7 dicembre 1816 , quella 
esigenza di due. 5570 residuata a due. 4870 era di 


(V ) Fot. 18 a tergo. 
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propri.' là della famiglia , e non di Gaelano Alienante , 
nè venne ammessa in isconlo del maggior debito verso 
del Governo pc’graiy fidali a Barnaba nel 1793 (1). 

L’avversario il quale nel n. 2 delle eccezioni par- 
ticolari sull’esito, (capo II) sente l’imbarazzo in cui vien 
messo , se ne cava a suo modo , trasformando la par- 
lila de’ due. 486o in un altra di due. 6000 che non 
vi esiste , e che egli stesso vuol ritrovare nell’ islrn- 
mento del 7 dicembre 1816. In primo luogo la partila 
che è nel •conto riferita da Gaetano è quella de’ duca- 
ti 4870 0 non già l’altra di ducati 6000. In secondo 
luogo questa partita non è unica, ma sono tra loro di- 
verse , poiché la prima de’ due. 4870 dipende da un 
antico credito di. famiglia sopra la Tesoreria generale , 
e 1’ altra di ducati 6000 nasce da un ordine in grani 
che Gaelano vendè al ministro delle finanze e che ave- 
va comperato dal cav. Gaetano Federici. In terzo luogo 
la partita de'duc. 4870 è allogata nel conto nel secondo 
periodo, cioè dal 1 settembre i 8 o 5 al i 5 ottobre 1807, c 
quella de'duc. 6000 nacque non prima del 10 aprile 1808. 
In quarto luogo la partita de’duc. 4870 non fu ammessa 
in isconlo ( e lo dice lo stesso Gaelano) e l’altra dedu- 
cati 6000 fu offerta al ministra delle finanze nel 1 o apri- 
le 1808 ed accettata con ministeriale del giorno i 3 dello 
stesso mese ed anno. Ascoltiamo lo stesso contraddjttore 
il quale in quel luogo delle sue osservazioni inserite nel 
verbale di discussione, ragionando appunto dcll islrumen- 
to del 7 aprile 1816 si esprime a questo modo: E per far 
conoscere ancora l’origine di questo credito di Gaeta- 
no sappiasi che nel 10 aphu.b 1808 si rendè al mini- 
stro della finanza un carico di 6000 tomoli di grano 
come appare dal documento che si presenta; grano che 
area compralo dal cav. D. Gaetano Federici: sappiasi 

(V ) Fog. 351 voi. 4 di Mari ucci. 
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inoltre che a Federici non era stato pagato l’ intero 
prezzo da Gaetano per cui Emmanuele riconoscendo che 
con questi grani erosi estinto un\debito di Barnaba , 
autorizzò D. Giovarmi Curii a fargli assegnamento 

SU 1 CASONI VOTOTI VAL BARONE OuTA COME DALL ISl fiV- 

mebto cuh si prbsjsnta. Questa stessa istoria è conse- 
gnata nell’ istxumento stipulato con la Regia Corte , dal 
quale l’avversario l à desunta (i). Ecco da lui stes- 
so chiarita la diversità delle partite , e l’ingiustizia 
dello scambio che si permette. La partita di due. 4870 ; 
la sola registrata nel conto va cancellata , sia perchè 
non ammessa dal Governo , sia perchè danaro proprio 
della famiglia , e non di Gaetano. L J altra di due. 6000 
ne' quali si vorrebbe convertire , lo stesso Gaetano non 
la pretende per non averla nè anche messa nel conto ; 
nè in giudizio di tal fatta si può abbondare nel favore 
dell’ amministratore , oltre le posizioni vere da lui me- 
desimo piantate. Di vantaggio lo stesso contraddittore 
per la prima volta confessa che non era vano e fan- 
tastico l’attestato di notar Niccola Pucci per le delega- 
zioni fatte da Emmanuele ,. ma che per una di que- 
ste si avverò il caso in persona di Federici pe’duc. 6000. 
Or Federici se è divenuto creditore di Emmanuele per 
effetto della delegazione , e se anche in contraddizione 
della erede di Gaetano à introitato ( consumando la dele- 
gazione medesima) due. 2180 da Oliva come costa dalla 
sentenza del 4 febbraio 1828 passata ih giudicato ( di 
sopra riferita per tenore ) e nella quale gli eredi di Em- 
manuele riconobbero il loro debito verso del delegata- 
rio , ne consegue che Gaetano non può avere alcuna 
ragione di regresso per rimborso contro di costoro, men- 
tre l’ importare della somma versata è stata fatta propria 
da essi, e pur soddisfatta. Per le ragioni discorse si terrà 


£V) Fol. 957 a tergo voi. /. di Af ariucci. 
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ingiustissimo il pretendere dell’ avversario , e ragionevole 
la cancellazione della partita impugnata. 


§. ‘24. Partila di due. 50t. 15 al sig. D. Antonio Scala. 

Dice Gaetano nel conto di essersi questa som- 
ma esitala per le varie cause confidate a costui , e ri- 
sguardanti lo stralcio. Egli però non giustifica questo 
articolo , clie anzi 1 * avversario sostiene che gli oppo- 
nenti eredi di Emmanuele debbono presentare le produ- 
zioni compilate per quei giudizi. È cosi strana questa 
dimanda che non merita 1 ’ onore di una risposta. 

$. 25. Partita di annui dnc. 300 , importante per sei anni 
dnc. 1800 al razionale Bartolomeo Togna. 

Abbiamo nella prima parie di questa fatica rilevato, 
che questo lauto stipendio risveglia l'idea della floridezza, 
e non della povertà dello stralcio. Di ciò ad onta, qua- 
lora la erede di Gaetano sostiene che in tutto il corso 
della paterna amministrazione , durata molli anni , non 
altro gli riuscì riscuotere che soli due. z363. 97 ( 1 ) 
perchè i debitori ricavati dai saldaconti erano effimeri ; 
i crediti sostenuti da scritture, prescritti prima di rice- 
verli ; i generi fidati inesigibili , ragion vuole che si 
conchiuda che non vi fu bisogno di tenere ai soldi un 
contabile, e rimunerarlo di 3oo ducati all'anno, il quale 
pel corso di un sessennio non si sarebbe di altro occu- 
pato che di serbare una lieta ed oziosa conversazione col 
sig. D. Gaetano : esito dunque che secondo le stesse po- 
sizioni di costui deve andar cancellato. Ed è bello a que- 
sto proposito leggere nel medesimo luogo al n. 4 delle 
osservazioni che Gaetano era obbligato di tenere persona 

fi) Fot. 60 a ter. voi. 1 Maliucci. 
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che poiesse assistere affli avvocati , ai patrocinatori , 
agli affari in somma se non per esigere , almeno per 
far fronte alla procella che si elevò contro la eredità 
di Barnaba. Non sa comprendersi come bisognasse un 
così falto stuolo di agenti economici , commerciali , e 
giuridici : lauti dispendi cospicui : tante fatighc e su* 
dori per non far niente, e per un’amministrazione che 
al dire dell’avversario era infeconda cd anche fallita prima 
d’ istituirsi. Se non si versasse in cose seriosissime, di- 
remmo che talvolta fosse lecito per boria di hello spi- 
rito sdrucciolare nelle fanciullaggini senza avvedersene! 

$. 26. Partila de’ regi misuratori in due. 1400. 

Si conviene dall’avversario che deve nella sua for- 
ma ammettersi per soli due. u4i>. o4- 

§. 27. Partita di de Porcellinis di due. 1570. 

Questa partita non deve essere ammessa come esito 
di Gaetano , poiché egli stesso nella lettera scritta ad 
Emntanuele nel i.° settembre r 8 o 4 esplicitamente con- 
fessa , che avrebbe invertito i due. igboo che riceve- 
va in dismettere debiti ereditari , e segnatamente fra 
questi nomina de Porcellinis e Spiriti, e perciò va tolta 
dalla rubrica dell’esito. 

§. 28. Partila di Michele Caccinottolo - due. 275. 

Questa partita anche debbe venir cancellata. Lo 
stesso contraddi ttore nel n. 7 del capo a delle sue osser- 
vazioni particolari sull’ esito inserite nel verbale di di- 
scussione, conviene ebo nel 1798 Barnaba noleggiò un 
bastimento capitanato da Caceiuoltolo : che poi non eb- 
be effetto il negozio : che fu convenuta la di lui eredità 
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(vale a dire si. risvegliò Cacciuotlolo dopo 1 1 anni perchè 
Barnaba morì a 27 marzo 1802 ): che nella pendenza di 
un termine, Gaelano transigette l’affare per due. 275. 
Sopra questi falli stabilisce la legittimità del pagamen- 
to. Questa narrazione però soffre le osservazioni notale 
nelle opposizioni al n. VII : osservazioni nascenti dal- 
I’ istesso pagamento fatto da Gaelano (1) nel quale la 
prima parte, cioè di essere rimaso ineseguito il contrat- 
to conchiuso con Barnaba esplicitamente si confessa : la 
seconda poi, cioè le condanne contro la di costui eredità 
in nessun modo appariscono, ma per contrario persuade 
quella dicitura che lo interesse in quella faccenda fu 
tutto di Gaetano per le sue particolari speculazioni. Se 
la cosa stesse in un modo diverso questi avrebbe po- 
tuto chiarirla con la esibizione degli atti che asserisce 
compilati, presso del tribunale dell' ammiragliato. 

§. 29. Partii» del razionale Spiriti di due. 2210. 

Questa partita riceve le identiche ragioni ed avver- 
tenze che l’altra di de Porcellinis \ dessa deve dunque 
indubitatamente depennarsi. 

JWV. Partita che si vuole pagala alla Regia Corte per sol» 
sorte in due. 15824. 

Sostiene 1 ’ avversario che furono denunziati al Go- 
verno vari contrabbandi fatti da Barnaba tra il 1 799 ed 
il 1801 : che si adoperò Gaetano d’imporre silenzio al- 
la cosa, e dopo di averlo inutilmente tentato, di tran- 
sigere le quistioni: che in effetti compose le controver- 
sie pagando la suddetta somma : che in virtù del pai- 


(V) Fot. 82 del voi. de’ documenti pretentati dalla figliuola 
di Gaetano Alenante. 
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lo XX dell’ istrumento del 2 aprile i 8 o 4 poteva tran- 
sigere , massime in affare utile a tutti : che questo 
fatto fu riconosciuto da Emraanuele avendo presentato 
i due bilanci nella Corte di appello di Catanzaro nel 
i 8 i 3 : che in fine si rammentò 1’ avvenimento nel- 
la convenzione finale stipulata col Governo nel 7 di- 
cembre 1816 (i). Questa serie di proposizioni non è 
tutta veridica , giacché si presenta in maniera diversa 
dallo stesso documento esibito dall’ avversario (a). Que- 
sto consiste in un certificato rilasciato dall' amministra- 
zione de’ dazi indiretti nel 20 settembre 1817. Dallo 
stesso si raccolgono i seguenti fatti : che si avanzò de- 
nunzia al Governo non già contro Barnaba Abenante , 
ma contro i fratelli Abenante in forma anonima per ta- 
luni contrabbandi di grani ed olii esercitali tra il 1799 
e maggio 1801 dai delti fratelli Abenante e da D. An- 
tonio Schiano. Che nel 17 novembre i 8 o 4 ebbero grazia 
i denunziati e richiedenti di pagare un diritto e mezzo 
tra tre mesi col pagamento a rate settimanili : che si 
sarebbe pria proceduto alla verifica della denunzia , e 
dell’ importare del dazio, sia sopra i carichi denunziati , 
sia sopra quelli rivelali volontariamente dagli Abenante : 
che si sarebbero sborsati i dazi al Governo tra tre mesi : 
e che sul dubbio del risultamento della verifica , e liqui- 
dazione, il fisco li avrebbe cautelati in biglietto di te- 
nuta delT intera summa. Si rimise la nota de’ conlrob- 
bandi per eseguirsi la verifica , e la liquidazione dalle 
autorità competenti , e volle il Governo che si riferisse. 

Mancano tutti gli elementi essenziali 0 comple- 
inentarì, e che Gaetano si avrebbe dovuto imporre strettis- 
simo dovere di esibire in un affare di gravissimo mo- 


( 7 ) Num. XI delle osservazioni della figliuola di Emmanuele 
‘del capo II inserito nel verbale di discussione. 

(x) Fol. 175 del boi. de documenti. 
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meato , quanto si è questo che compromette la sommà 
di due. 1 5824 di sola sorte, oltre alle mance e riconoscen- 
ze: somma che congiunta agl’ interessi che pretende dal di 
del pagamento , cioè dal i8o5 fin oggi, trascende i duca- 
ti 4oooo !... Di fatti non si vede la verificazione della de* 
nunzia de’ contrabbandi, la nota di quelli volontariamente 
rivelati, la liquidazione dell’importare de’dazì, la risoluzio- 
ne sovrana, ed in fine il pagamento fattone alla Regia 
Corte. In questo stato di cose manca il primo requisito 
per ammettersi qualunque partita nella discussione di un 
conto , cioè la certezza legale del debito in colui che 
debbe risentirne il rimborso verso del suo mandatario. 
Dallo stesso documento presentato da Gaetano risulta che 
non solo i fratelli Abenante , ma anche D. Antonio 
Schiano era autore denunziato de’ contrabbandi : che 
non era il solo Barnaba, ma i fratelli e che con essi an- 
che quegli doveva rispondere delle pene verso del Fi- 
sco : che da ultimo l’ affare non era indubitabile « 
mentre lo stesso Governo cautelava i denunziati con 
un biglietto di tenuta nella pendenza delle istruzioni^ 
Di mezzo a queste caligini ed incertezze , che torna- 
va facile a Gaetano dileguare e chiarire, e che pel 
carattere di amministratore doveva lucidamente dimo- 
strare, come si potrà dopo 37 anni discernere qual par- 
te nell’ affare presero gli Abenanti , e quale Scnia- 
no , quanto fosse il loro debito rispettivo , quanto l’am- 
montare dello stesso , quali infine gli utili effetti del- 
1' operato da Gaetano , quali le facoltà di cimentare unà 
somma cotanto ingente? 

Per regola; l amministratore deve compiere itt tut- 
te le parti la dimostrazione del suo discarico ; in difet- 
to un si ammettono le partite ( 1 ). Nè basta ( ripetiamola 


(V) Ah. 624 L. di rito civile L. 13 , 17 > e 20 ff. mai*- 

dati vtì conira. 
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anche un altra volta ) dimostrare un pagamento fatto , 
.ma bisogna convincere che doveva farsi, e che per in- 
fero gravava sul mandante per costringere costui ragio- 
nevolmente al rimborso. Si è osservalo che questi chia- 
rimenti mancano , nè del difetto sono imputabili gli 
eredi Alienante , ma sibbene Cuciano che incominciò, 
trattò e concbiuse quelle controversie. Che se la sua erede 
non vede ammessa la partita per difetto di giustificazione 
che doveva e. poteva , e che non volle procurare ; nis- 
sun danno ne risente , giacché muove dal fatto proprio: 
massima salutare e giusta alzala in legge dalla sapien- 
za romana in queste frasi dettate dal giureconsulto Pom- 
ponio (i). Quod quis ex culpa sua damnum sentii , non 
ìntelligitu r damnum sentire. Principio che l’illu- 
stre Gotoksjkoo nel celebre comentario su questo titolo 
delle regole del diritto applica specialmente alla materia 
del mandalo , allorquando si eserciti ( come nel caso 
nostro avviene ) l’ azione contraria dal procuratore. L’a- 
vere Gaetano trascurato di rifornirsi di tutte le pruo- 
ve mostranti la legittimità del suo operato , assai si 
discopre che di tuli altri meu che di Barnaba fosse il pe- 
ricolo de’ contrabbandi , e che di un affare interamente 
proprio a Gaetano e del suo socio Schiauo , o di al- 
tri si trattasse. Non si può spiegare altrimenti una così 
profonda trascuraggine per un esito così rilevante. Nè 
scioglie il dubbio , ovvero giova Gaetano l’ impossibile 
presunzione di collusione, o di fraude per essere stato par- 
te in quell'affare il Governo; giacché può esser vero l’av- 
venimento , verissimo il pagamento , ma non proprio di 
Barnaba , e perciò intolerabile dai di lui eredi, figliuo- 
le di Emmanuele Abenante. Noi nell’ attuale confutazio- 
ne versiamo in discussione di conti , e nella giustizia 
degli esiti ci occupiamo de’ rapporti tra il mandante ed 


f/) L. 203 Jf- de regulit iurit. 
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il mandatario ne 1 modi , nelle forme , e con le regole 
dalla -legge proibiti. E questo ragionamento grandemen- 
te si riforma , ed i sospetti sopra di Gaetano vieppiù 
si addensano osservando che nel caso in disamina egli è 
in piena contraddizione col lesto del patto XX dell’ i- 
strumeuto del 2 aprile i8o4 , il quale forse per amor 
di parte è stato letto per metà dal nostro contraddit- 
tore. Se è vero che in esso si trova data la facoltà di 
transigere in Gaetano , non è men vero però che ogni 
suo atto o transazione erano invalidi per espressa clau- 
sola del mandato , qualora non sopravvenisse la ratifi- 
cazione c conferma di Emmanuelc. Ecco le interes- 
santissime parole del patio. Benvero dovranno essi si- 
gnori cavalieri D. Francesco , e D. Gaetano riscontra- 
re settimana }w.r settimana esso signor barone D. Em- 
manuele di quanto da essi ri ed trattato , cosca to- 
so * DETERMINATO , PER Art: US E LA REGOLARE APPROCAr 
ZIONB , E PER DARNE PARTE AD ESSO SIGNOR D. GlUSEP- 
PE , MA BENANCHE f ORMARE SEMESTRE PER SEMESTRE IL 
CONTO DA SOGGIACERE ALLA ISPEZIONE , ED APPRof AZIONE 
DI ESSI SIGNORI BARONE D. E MM ANGELE , B D. GIUSEP- 
PE. Gaetano non mai su di questa transazione à ri- 
scosso dal fratello veruna approvazióne o conferma. Ed è 
luogo a supporre che se 1 avesse demandata facilmen- 
te r avrebbe ottenuta , essendo stato cosi utile ad Emma- 
nucle quella transazione ( come si sforza di dare ad 
intendere ). Gaetano dunque a prescindere dai vizi de’ 
quali è infetta l’ intiera materia di che si compone que- 
sto articolo , soffre la eccezione legalissima dello ecces- 
so del mandalo , che sdebita il committente a ricono- 
scere ed eseguire 1’ operato del mandatario. 

E qui mal si appone per la seconda volta l’avver- 
sario, quando dalla presunta utilità del fallo e dalla per- 
sona del Governo , vuole schivare la forza irresistibile 
della eccezione. 
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Il palio non si viola , o distrugge per argomenti 
estrinseci. Se prevalesse questo metodo industrioso sa- 
rebbero inutili le convenzioni c le cautele , mentre baste- 
rebbe raziocinare probabilmente in contrario per abbat- 
terle in onta della intenzione delle parli, protetta ge- 
losamente dalla legge. Di vantaggio l’ utile cospicuo re- 
cato da Gaetano col pagamento de' due. 1 58s>4 , e che 
ora vuol ripetere quasi triplicati, non appare da’ suoi stessi 
documenti come di sopra abbiano disputato ; che invece 
grandi elementi di sospezionc si elevano contro di lui 
cospiranti tutti ad assicurare che egli per tentare un 
pingue profitto à manomesso leggi , doveri , e conven- 
zioni, sempre mirando al grande oggetto di valersi do- 
po lungo volgere di anni, e dopo la naturale dubbietà che 
il tempo spande sulle umane cose , degli argomenti di 
pietà e di condiscendenza : armi invalide a fronte della 
potentissima virtù dello stipulato , e della quasi distrutta 
per opera di lui domestica opulenza. 

L’avversario che non può dissimulare le angustie in 
cui si trova , cerca di supplire al difetto della ratifi- 
ca con la ricognizione di Èmmanucle , e fa ritorno an- 
che in questo punto allo sterile ripiego della presen- 
tazione de’biianci fatta nel giudizio con Francesco Abe- 
nante , agitato davanti alla già Corte di appello di Ca- 
tanzaro nell’ anno i8i3. A queste deduzioni si ripeto- 
no le cose diffusamente dette e ragionale sopra di 
questo capo in altro luogo della presente memoria, e che 
qui non ripeteremo per brevità. In fine abbiamo anche 
noi letto, svolto e frugalo da capo a fondo l’ istrumenlo 
del 7 dicembre 1 8 1 6 (i), ma non vi abbiamo in nes- 
sun luogo rinvenuto la memoria di questi fatti , ne al- 
cuna ve ne poteva essere registrata , giacché quello 
istrumeato intese ad aggiustare i conti de’ grani del 

(7 J Fol. 2-Ì2 voi. I di Mnrtucci. 
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1 79 ^ e non di altro. Laonde senza dubbio questa par- 
tita debbe depennarsi dalla rubrica dell' esito del con- 
to renduto. 

J. 31. Partita del marchese del Tito. 

Si conviene dall’ avversario di ridursi a soli duca- 
ti 1 o 56 nel n. 12 delle sue osservazioni. 

§. 32. Partite di D. Giuseppe Lavalle di Messina due. 210. 

, L’ istesso avversario nel num. i 3 delle suo osser- 
vazioni dice : del pagamento non vi è documento , per- 
chè in affari commerciali non si usa sempre la partita 
di banco. Ogni amministratore deve procurarsi il docu- 
mento giustificativo di ogni articolo. Se in commercio 
non è sempre in uso la partita di banco , si usa cer- 
tamente la carta su della quale si scrive 0 un rice- 
vo , o una lettera responsina , 0 un conto. Doveva al- 
meno Gaetano giovarsi di uno di questi tre modi fa- 
cilissimi per giustificare il pagamento , senza ricorrere 
alla partita di banco. Se quindi la partita si confessa 
non giustificata deve cancellarsi. 

§. 33. Partita di D. Fedele Granata in due. 3000. 

Innanzi tutto si riduce dall’avversario a soli du- 
cati 1940 , dipoi si rileva dai documento esibito dal- 
lo stesso Gaetano (i) di mancare la pruova della sua 
esistenza a carico della eredità di Barnaba. Non esiste 
assolutamente f obbligazione di costui. Dal patto XXXIII 
dell’ islrumento del 2 aprile i8o4 rilevasi evidentemen- 
te essere affare di Emmanuele , e non di Barnaba. 

(1) Fot. 440 voi. de documenti. 
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§. 34. Fallita di Orai io Mastrobuon» ili due. 636. 

Si deve ridurre a ducali 4o. Questa sola som- 
ma si vede pagata da Gaetano , mentre il resto in du- 
cati 596 si dice dallo stesso di essere stato soddisfatto 
precedentemente non da lui. Questa partita deve atte- 
nuarsi ai suddetti due. 4o giusta il pagamento di Gae- 
tano , e dedursene la somma di due. li 96 . 

j. 35. Parlitc di P. Domenico Corrado Tarsia due. 900. 

Al fiscale di Catanzaro 24o.oo 

Simile a D. Giuseppe de Stefano per fa- 
tiche fatte dell’ islrumento «v 3oo.oo 

Cimile al notaio Michele Finizio So.oo 

A D. Francesco Abenantc 863. 4g 

A Bartolomeo de Biasio ev 1 97 ® - 1 1 


4329.60 

Le suddette partite vanno depennate dal conto, poi- 
ché pagate di proprio danaro di Emmanuele come so- 
lennemente à confessato lo stesso Gaetano Abenante Del 
conto del primo periodo (t). La quinta confessata dallo 
stesso ( 2 ) Gaetano nel luogo medesimo; la sesta dichia- 
rata nel conto del secondo periodo (3) ; cosicché sopra 
di queste , crediamo 0 almeno auguriamo di non doversi 
far disputa dall’ avversario , mentre sta per esse la so- 
lenne confessione di Gaetano nello stesso conto che à reso. 


(4) Fol. 54 voi. 4 di Martucci. 

(2) Fol. 52 ibid. 

(3) Fol. 54 voi. 4 di Mariucci. 
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SOMMARIO , E CONCHIUSIONE DELI.’ ESITO. 

Posizione /. 

Tutto 1 ' esito non debbc ritenersi come fatto col 
proprio danaro di Gaetano , poiché si è dimostrato che 
col danaro di Emmanuele si doveva e si è eseguilo 
per patto e per pratica costante. 

Posizione II. 

Le partite che scemano l’esito apparente sono le 
seguenti 

1. Spese non giustificate ev 3444-29 

2. Partita di grani del 1792 4870.00 

3 . Partila di D. Antonio Scala «v 5 oi.i 5 

4 . Idem del razionale Tagna 1S00.00 

5 . Dalla partila de’ regi misuratori 1 255 . 00 

6. Partita di de Porcellinis 1570.00 

7. Parlila di Cacciuoltolo ev 275.00 

8. Idem del razionale Spiriti 2210.00 

9. Partita della Regia Corte, uniti i du- 
cali 1000 di regalia al denunziatore «v 16824.00 

io Dal marchese del Tito — cv 2064.00 

11. Partita di Giuseppe La valle 210.00 

12. Partita di D. Fedele Granala — 1060.00 

1 3 . Dalla partita di Mastrobuono — fv 5 g 6 .oo 

1 4 . Per sei partite confessate estinte da' 

Emmanuele per il sig. Tarsia , de Slefauo , 
fiscale di Catanzaro , Fenizio, Francesco Alie- 
nante , e de Biasio 432 g. 6 o 

41009 i4 

Esito del conto e* 54251.78 

Tolti 41009.14 

Esito di residuo ev 1 3 242 . 64 
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Collettiva generale dell’ introito e dell’ esito com- 
parativamente presi nelle varie ipotesi raffigurate. . . . 

Posizione I. - Introito totale ev 422968.67 

Esito ev 000000.00 


Condanna certa in — 422068.67 

Posizione II. - Introito 1 39703. 19. 

Esito ec 18242.64 


Introito superante ev 1 26460 . 55 

$• 38. Osservazione sopra la domanda degl' interessi pretesi 
da Gaetano Alienante. 

Le pretensioni avanzate per gl’interessi sulle som- 
me apparentemente sborsate sono assorbite dalle prece- 
denti discussioni, dalle quali risulta che nulla Gaetano 
abbia rimesso del proprio. Dippiù se si potesse accredi- 
tar l’idea di aver potuto pagar Gaetano a dispetto del pat- 
to, non importerebbe il primo benefizio inteso a riprendere 
la sorte , l’altro succedente ancor più esteso del rimborso 
del gran dimoio degl’ interessi che audacemente dimanda. 
Perciocché se Gaetano non avesse assunto questa pena, 
Eminauuelc avrebbe provveduto direttamente ai propri af- 
fari , o i creditori perseguendolo, sarebbero stali soddis- 
fatti co' beni che possedeva sin da quel tempo. Nè poi 
la massa degl’interessi che si pretendono è dovuta ; per- 
ciocché Gaetano ( e lui spento ) la sua crede, àn sempre 
volontariamente trattenuto, difficoltato, c differito per 3 1 
anno, cioè dal 1810, il rendimento e la discussione del 
conto , per modo che non può giovarsi di cosi estese 
dimore giudiziali create dalia sua pertinace ritrosia , e 
volgere i propri mancamenti a sensibile pregiudizio del- 
le figliuole ed eredi di Eminanuele Abeuante. Che se 
poi uno gliene fosse dovuto, questo non sarebbe ceria- 
mo. s£sci 0» oubien ti. olivi! 
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mente calcolabile all’alta ragione dell’ 8 per 100; per- 
ciocché se dice Gaetano di avere tolto le somme a pre- 
stanza con questo merito , si rammenti pure che Em- 
manuele ne soffri una ragion maggiore, quando si ob- 
bligò di pagare il 9 per 100 verso i creditori suoi che 
dismise. 

Infine sulle somme pervenute a Gaetano o rimesse 
da Emmanuele, e sopra di quelle copiosamente esatte dal 
primo , lo stesso interesse questi darebbe alle figlie dol 
secondo. Da ultimo quest' interessi giganteschi a senso di 
Gaetano sopra la somma de’ due. 53176. i 4 ( se mai 
potesse ammettersi ) sommerebbero nientemeno che a 
due. i 46382. 99, oltre ai posteriori: tracotanza inudi- 
ta , che per la Sua enormità serve di confutazione a sè 
stessa. 

§. 37. Epilogo di tutta la causa. 


La distesa , svariata discussione di tutte le parti 
della causa vieta un sommario particolarmente preciso dì 
tulli i capi trattati nel lavoro sin qui compiuto. Che se 
uno pur ne soffre, corto che apparirà giusto e convene- 
vole, se venga terminato nelle principali proposizioni di- 
mostrate , le quali ci sembrano di essere le seguenti. 

I. Volgendo lo sguardo sopra delle obbiezioni della 
parte resistente, si scorgeranno queste illegalissime, al- 
lorché intendono a toglier fede alle dichiarazioni solenni 
contenute nel pubblico istrumcnto del 1804. 

II. Facendoci più da presso al quadro delle dedu- 
zioni intese a fiaccare la forza di quello stipulato , si 
combatteranno agevolmente considerandosi , che quando 
l’ amministratore assume di esigere una somma qualun- 
que , debbe risponderne verso i mandanti , quanlevolte 
o la trascuri, 0 non se ne discarichi con opportune di- 
mostrazioni. E che d’ altronde nel fatto, i crediti confi- 
dati agli stralciar! eletti per riscuotersi erano tutti soste- 
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.nuli «la litoli o documenti, tanto che parte dei medesi- 
mi e prima e dopo dello istrumento del i 8 o 4 da Gae- 
tano Alienante si esigettero : condizione concorrente an- 
che pei generi (rimasi da Barnaba al tempo di sua mor- 
te ) di Buonocore , Attanasio e Panzini. 

III. Che restino fuori di controversia le partile da 
aggiugnersi a maggior debito degli stralciar! di poi sco- 
perte., o sorte dalle somme inviale da Emmanuele Alie- 
nante , come in esempio i due. 19500 rimessi a Gae- 
tano e compruovati con la lettera di costui del 1. set- 
tembre 1804 , e gli altri ducati 3 oooo per altretanti 
delegati sul canone di Monestarace a favore de’ creditori 
commerciali del medesimo. 

IV. E scorrendo fugacemente le posizioni dell’ esi- 
to , rinverremo insostenibile la idea dei valori sborsali 
da Gaetano, messa a paragone col divieto stipulato nello 
istrumento del i8o4, con le scarse risorse di lui , con 
gli aiuti fraterni , e con la pratica costantemente ser- 
bata sopra tale argomento. 

V. Da ultimo molle partile si manifesteranno so- 
stanzialmente cancellabili, tra j le quali figurano delle pri- 
me , quella di due. i 586 o , e 1 ’ altra di due. 4870 : 
(ambe di Regio conto), e che per nulla possano affliggere 
le figliuole di Emmanuele Abenante. Cosicché la giu- 
stizia della causa c’ ispira ed alimenta la fondata per- 
suasione di vedere col nostro meglio definita una contro- 
versia, grave per interesse, momcntosa per valori, in- 
crescevole oramai per lungo tempo invano trascorso. 

. Napoli 8 giugno 1 84 * • 

• Antonio 1 

■ Francesco j Starace. 

Ferdinando j 
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